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DA.' TIPI DI GIUSEPPE MIGLIACCIO 
1846. 
PERSONAGGI -
CONTESSA. TEODORA. ·Ducl1essa di Colleredo 
CONTE ARNOLFO. Duca di Collalto. 
FLAVIANO ALTOMORI. Feudatario di Ponteba 




Uomin_i d' Arme FULBERTO LORENO -
OLDRADO D' ALMORO' Fanciullo di quattro anni 
LAN FRANCO. Cancelliere 
UN V ALLETTO del Conte Arnolfo-
CA. V ALIERI del seguita di Altomori 
DUE ARMlGER.l che parlano 
UGO. Seguace di Guidobaldo 
SOLDATI di Arnolfo, di Altomod e di G,~idobaldo 
GUARDIE 
UN SERVO 
_ Df!E DONNE una .g-iovine ed un~ vecc11ia. 
'La scena sì.finge nel Castello di Collalto, e_ sue vici'nan~e 
alla Ponteba. 
L'epoca il decimo q~into secolo. 
SCENA PRIMA 
Sala terrena gotica con quattro porte laterali. Una 
in mezzo nel fondo. Sedie nobili, ma anticlie, ta-
volini e candelabri corrispondenti:. ' 
CIOD 
TEODORA' E RAIMONDO 
TEo. Arnolfo è aQdato al riposo? 
RAI. Signora sì. 
,. TEO. Se ma.i udenado in quest'ora insolita qualche 1·umore 
potesse sorprenderci ? . • • • 
RA1. Non temete; vi è di guardia ne' suoi appartamenti Fui-
berlo Loreno: egli fu da me avvertito, e se ciò accadesse, 
saremmo subito da lui stesso avvertiti. 
TEO. Possiamo positivamente fidarci di lui? 
RAJ. Contessa, vi fidate voi di me? · 
TEo. Come di me stessa. 
Ru. Basta dunque così : io mi rendo mallevadore della fe~ 
de di Loreno. 
TEo. Rimango tranquilla - Domani dunque si fanno le nozze? 
1 RAI. Ma .•.. 
1 TEO. Arnolfo ! .... oh Cielo! 
Ru. Vo'i sospirate? .••. e ne avete ragione. 
Tiw. Tu vedi in quale pregio tiene me, sua madre. Figu-
• rati dal mio stato presente l' avvenire infelice di quella, 
che- domani sarà sua consorte. 
RAI. Pur troppo ! Voi siete per suo comando separata da 
lui •••• Voi, Signora, e già arbitra di questi feudi, ama-
ta, e rispettata d~i vassalli , che davano la '!i~a ~er vo-
stra sicurezza, voi che avete sostenuto con vmle fermez-
~ 
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za i vostri dritti conÙo a ~erramon.<Jo TòJ;r~, per quindi 
trasmettergli in-potere di questo figlio, che tanto amate •. , 
separata, disprezzata .ora -ços1? . . 
TEO. Sconoscente! ( con trasporto) Figlio ingrato! potrei an- , 
cora ..•• oh! Raimondo, unico e antico testimonio della 
mia materna tenereiza, ':non puoi• comprendere, nb, quan •. 
to soffra il mio cùore per questa amara non curanzn; per 
questo insoffribil~, un;iiliante disprezzq.. . . . 
,RA1. Deh t vi calmate! speriàmo forse un q~rnlche cangia-
mento in lui. Chi sa? .. ~ . ·· 
TEO, ( con asietà di desidedo ) Che possa egli cambiarsi 
in meglio? .... ·che ravveduto de' suoi errori .... ( con 
voce bassa ) , de' suoi delitti, oh ! lo volesse il Cielo. 
11 Marchese Altomori dunque non si ricusò all'invito? 
RAI. No, Signora. Rimase_da· principio alquanto .sorpreso, 
. poi pensò un istante, indi mi disse, che alla mezza notte 
"in punto sarà nel , castellq. Clem_ente farà calare il ponte 
del soccorso, e Altomori . non avrà alcuna opposizione al ~ 
. suo arrivo · nel castello , con .un · seguito conveniente al-
r alto suo grado. . 
TEo. Bene .... L'ora è prossima t ••.• Dimmi: il Cava• 
li ere Gu.idobaldo .... 
RAI. _É già venuto; ed ,ha condott9 con sè una don,na. 
' TEO . Una tlorma ! ( con gran sorpresa ). Ed al qual fine? 
-RAr , Lo ignoro. · . . 
TEo . 11 Cavaliere Guidobaido mi disse; che dov~va com~-
nicarmi un gran s,e~reto, e .che bramava presente il solo 
Altomorì ••.• ma ora .. ,. questa donna . . . . I 
RA1. Sono vari giorni, che il Cavaliere Guidobaido non· ven-
ne in questo castello. Jeri , qua.ndo iH1provvis.amente vi I 
si prese·ntò, ve lo risovveuite? egli era oltre modo acti .. 
gliato, . che m~i vorrà dire qLt3sta sua comparsa imprève• 
duta? che vorrà dire quel stio contegno tanto diverso dal ~ 
pa,ssato? . . · . I 
TEo. Quando gli feci noto, che -Arnolfo ,bramava di riv~-
derlo ( c9me tu mi ~icesti .) divenne pa1lido , ·, e tre. 
mando rispose- :Mi rivedrà .- Tacque,~ partì velocemen .. 
te dal castello. Sol}Ò imp~ientè dj p~rietrare qu·e~to mi .. 
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stero . .. .. ~ ve •••. celartelo, no., uon posso.-Ti:emo nel tem .. 
po stesso di scoprire una qualche sdagura. Va 1 va,'Rai- -
mondo, qui i~troduci GuidobaldQ.., . ' · 
RA1. Vi servo ( via dal me:zizo ) • . _ 
TEo. ( paueggia agita.((l assai) Oh! cettaI)lente è così! -
L;:i causa, onde il giov~ne Guidobald_o è tauto aQcigliato, 
sarà l' al-tiero mio figliq. A · qual c-a1·a.ttere ingiusto , aan-
guinal'io, feroce da un ' lustro in poi egli si è dato in pre-
da'? ,,non ascolta che t\omìnì-di perdu.ta fama, non dà ascol .. 
to, . c?e a_ ~onsiglieri · ?er~ers~ •.• ... Io spera.va . cli , v,ederlo 
cambtato trattenendosi spesso col Cavaliere ; ma ~arann,o 
trop,po dis.cordi i s.entirnenti di quello ,. cgn. quei. di Ar-
. nolfo. Lé massime -~ell'_tlQO ·,, neni sara11no pu.r troppo che 
fat~lmente lontane ~'a quelle. di mio. fìgli_o;, {!4_ io,. ~isera,_ 
saxo deJqsa nella mia sperania. Ah! queste nozze coHtrat~ 
1e _çoq la figlia di Altomori, uomo superbo, d' intrattabi-
le caratterei t~rll!ineraJlilQ çon :reqdeHo forse fÌÙ crudeie. 
ancoxa t · · 
SCENA. SECONDA 
RA1~o~no, ~ DET'i' A 
Ru. Clemente nìi ha· av~ertito, che il Marchese Altomori 
è giunto con la sua scorta. 
TEO. Dunque venga subito da me, e qui -IQ:co.ncluci ••• •. 
Lu.i so1o. . · · ' . - , ,. . · 
~~1. Al momento~ ( va per. partir.e, e dice .). Contessa; si 
av-vicina il Cavaliere Guidabaldo. _ 
TEO. Venga l' Altomori ( con pc,emu.ra }· · 
RAI. Ubbidisco (via). · .. , · . , , · 
TEo. Oh Cielo !. quale istante è , qu.e~te per il cuore di URa 
w~dre,, che tterp_a ... _ . per •.. .• 
SCENA lERZA' 
GumoBALod, E DETTA. , 
TEO-. Accestatevì,. giovine G~ido~aldo. I 
Go1. - ( co11, -- uno inchl~ò-) Mi~ Signora-!· 
I , 
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'Ì'Eo. ( dopo averlo osservato ) • No, non m'inganno, 'Voi 
siete afilitto? , · · 
Gu1.- Nè voi al certo lo siete menò di me; 
TEo. Occultarlo non posso ..•. Arnolfo .•• , • 
Gu1. ( con gran trasporto ) Oh! ri~r:ne, . che mì colma di 
s~egno, che mi fa fremere, e che 10 ascoltarlo non posso 
senza reclamare sul suo capo scellerato tutta l' irà del 
cielo. ' - · · , 
TEq. Che dite?'.che ascolto? l'amico. vo~tro tutto in un pun-
to ha potuto cangiare il vostro cuore? • • • • l' amore in 
_odio? pm. -Sì; odio mortale ~ ••. sì ••.• voi pure, Conte~sa, 
conoscerete di quale iniquo figlio siete madre sventurata, 
TEo. (.colpita asiai) Oh Dio! 
Gm. Infelicissima Teodora! io ho trafitto con acuto colpo 
· . il vostro cuore giusto, e sensibile; ma vi prego di per-
,., donare questò mio trasporto d'ira, che deriva dal vilipe• 
so onore, •.. dall'amore . oltraggiato. · 
TEO. (tremante) Dunque devo scoprire nuovi delitti? 
Gm. _Ah! pur tropp~! •. _ · 
TEO. ( come 'sopra) Nuovi delitti? 
Gm. E -tali, éhe cancellàrli non potrà mai per lungo pen• 
timento . -••. e solo questa mia mano sarà ministra ine• 
sorabile della . vèndetta ·del ciel(;). 
?,'Eo. ( in atto di rimprovero ) Guidobaldo ! ... voi troppll 
· rvi avanzate'; i vostri accenti'. : •. ( con aao· di comando )1 
Frenatevi, e vi rammentate, che una madre vi ascolta, 
Gu1. Cessate di essergli madre. . · 
Tw .. Mai! egli è sempre ( con amoroso materno tra.sporto) 
1 
·jl mio Arnolfo, il figlio -mio •••• cessai di essergli madre? 
E quando? · 
.Gu1. Quando con abbominevol~ esempio di crudeltà vi di, 
vìse aspramente da lui , .:. e vi assegnò vitto giornaliero, 
quale schiava; quando si rese_ in onta vostra usurpatore 
prepot~nte dei heni à voi, a' suoi vassalli devolu-ii .. , , 
TEo. Voi troppo . cen~urate- rin giovine . ·potente , che v\ ~e· 
colse come amico m questo c-astello , e -che avete ,d1y~ 
con lui un tempo ·onori, piaceri, allegrezze. · · 
' Gur. Ah! non lo ·a·vessi m~i conosciuto·! Iniquo! Quantò fia-
to iuutile,- sparsi pe1· ricordargl.i le cavalleresche nobili im-
prese ! . : .. derisione, e schernì n' ebbi in ricompensa .- •• 
Ah! io dovea alJora abbandonarlo, fuggirlo . .. .. allonta-
narmi ben anco da questo soggiorno di colpa , che sco-
perto ~on avrei • · •. •• 
Tto. E che? · 
Gu1: ( con tras,portò } U onta mia •••• e tanta iofamfa sua. 
TEO. L'onta •••. vostra? ... come? . ' ' , . ' 
Gu1. Dal tristo arcano, che fra poco vi sarà palese , cam• 
pr-enderete se il mio furore conJro Arnolfo è giustQ , e sa-· 
réte costretta VQi stessa {ld abborrirlo. e . ' 
TEo. fo? ~ .. (ah! così ào!1 fosse! ·). 
SCENA • QUARTA 
RAIMONDO, MARCHESE AtTOMORI, E DETTI. 
RA1. 11 Ma-rchese Altòmori. 
ALT. ( entra ) . . , . . 
. -TEO. · ( cah inchino lo prende per mano e lo conduc@ in-· 
nanzi) Ca.valiere •. ••. ,, . '. . . 
ALT. ( con alterigia) Quali'precauzioni ?.q.uali vani riguardi? 
TEo. ( piano a Raim. ) Raimondo, esplora ••. Se mai Ar-
nolfo ••• Corri tosto ad avvertirmi. 
· Ru. Non ·temete . ( via ).. - . . 
ALT: ( alla Contessa ) Contessa, io non com~re~do q~ale 
disegno, o quale bisognò vj ~bbia indotto a u;iv1tarm1 se-
gretamtinte in questo ca~teJlo, e iQ • qqest' ora tard.~ di 
notte. 
TEo.- · lo non chiedevo nulla di voi ; Vedete, qui_ ••• il gio-
vine Guidobaldo chiese questo colloquio. Vuqle, deve pa- . 
lesare a me a voi un segreto: cedei alle di, lui pr~~ure, 
e perciò azzardai farvene l' invito in questo cast~ello ~ in 
.quest'ora, al qual~ cortesemente non mancaste. 
Gur. ( ad Alt. ) . Sì, io vi h~-a~ai. : . 
ALT. Giovine Gu1dohaldo, voi siete shmato, appl~1:1d1to per 




·carattere •••• vola ·anco la fama · de,lle vostre ·guerriere 
- . imprese, Arnolfo come suò pmico vi apprezza, e has.tauo 
. tanti titoli, perchè io accondiscenda a darvi ascolto. ( Teo-
·dora fa cenno che si possono sedere . .Altamori siede). 
Gor. · ( gu_'arda fisso Altomari .) Altomori f Sie.te voi uomo 
giusto_, come siete prode Cavaliere? 
. ALT. A voi straniero risponderò; mi cònoscerete~ 
Gu1. P .omani è per voi un giorno? •••• 
ALT. Il piQ felice della mia vita. 
Gu1~ Domani? : -· 
ALT. Sì. 
Guì. E èorire lo credete? Ar.r. Non lo vedeste _vo~ stesso.? Tutto in questo castello 
per domani, brilla dì gioia : tra pochi ista11ti che si frap• 
pongono, quì entrerà sposa e sovrana Alberica, la dilet-
1a figlia mia. Dessa domani sarà moglie avventurata del 
conte Arnolfo:· che alti:o du.nqQe debbo. a.spetiarmi perchè 
chiamare io noi debba il giorno più felice della mia vita? 
Gur. Voi •..• amate la figlia vostra? . " . -. 
ALT. Quanto me stesso ,' .•• più ancora. 
Gu1. 1 vostri voti dunque sono per il suo avvenìre felice? · 
4t.T. E dal fondo del mio cuore escono tali wti per lei. 
Gu1. E Arnolfo? •••• 
ALT. Co·ronerà le mie brame, e quelle dì Alhe:fica; giu,ran~ 
dole sull'ara eterna fede coniugale. . 
Gu1. ( con tuono fermo ) Mai! .•• inai I : •• Sarete entram• 
bi delusi. , · · · · 
_ ALT. Che dite? quale favella ? ( sorpreso ) 
TEo. Guidobaldo ! ... 
AL1;. Spiegatevi. · 
Gur. Per alta ragione vi è chi si oppone da forte a queste 
nozze. I dritti alla mano di Arnolfo non sono d'Alberi--
ca • . . d' altra sono. · 
ALT. ( subito con trasporto di collera ) Voi vaneggiate I 
V essere tanto audace, che si opponga alla felicità di mia 
figlia non esiste! • . . . e se mai •.•• Ah ! lo difenda il 
Cielo ..•. se- mai vi fosse, tremar deve per la sua vita : . 
un pugnale troneherehLe ad Qn punto con la mort~ il sua 
ardire, e le sue mal fondate , speranze. 
GuJ. Nron esiste, voi dite? 
ALT, Nò. 
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Gu1. Sarete ora cònvinto; .. . 
ALT. E ·c@me•? e dove? .. ( con -ira ) Fate, che · io scop;a que-
sto disturbatore temerario •••. dove si trova? ••• mi si 
. presenti ••• e per quei.la mano scenderà all'avello. ( met-
t_e la mano con impeto fUl pugnale ) • -
G.ur. Ma prima quel ferro dovrà passare il mia petto. 
ALi. Che! voi difendereste? . • • • • · 
Gur. Mi opporrei, -solo ad un irragionevole sanguinoso ol--
traggio ( va alla porta di mez_zo e chiamq, ) Ad~le, en.-
trate. 
~ENA QUINTA 
A:P:&LE vestita -semplicemente, e detti. 
AnE. ( entra franca ) . _ 
Gu1. Costei si oppone ( la presenta ad Altomori ). 
ALT. Abbietta femmina! tu osi oppo_rti ad un impareggia-
, bile illustre nodo? chi sei? ti palesa, e trema. 
Gllr. Adele! •••• e~Ia : non ~rema: ella paleserà a voi, · e a 
, questa illustre . matrona il suo stato., la sua_ condizione .. _. ' 
. or :via, -dite, chi siete. 
An:s.. ( franca ) Sono la moglie. del Conte Arnolfo. 
ALT. { ' 
Tl):o. ( sorpresi ) Moglie? , -
-<;iu1. Sì, tmdita moglie; ma vendicata m. br~ve. . .. 
ALT • . Una menzognera voi siete - ah! non e possibile che 
Arnolfo con voi abbia stretto un nodo spreg1evole tanto! 
,Ponna fatale! Qµal veleno sei tu venuto a spandere su 
la .felicità di Alheric~ mia! ella domani sarà a qualsiasi 
costo eternamente unita &l Conte Arnolfo. Illegittimo, nul-
lo, e a terra cade ogni tua vantata pretesa; la mia, quella 
.di Alberica è inviolabile, sacra .... oh immensa rabbia ! 
io più non reggo! quì certo si nasconde un' orrida trama ! 
( minaccioso ) Guidobaldo ! ... 
Gu1. Se come diceste, ( già vel rammentai ) prode Cava-
liere ;iate ora, e · sempre uomo giusto, pen anche e com-
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piacente. Illustre moglie tradita da Arnolfo , rendete pa .. 
lese il vostro infortunio. 
AnE. Oldrado d' Almorò d' Agricola · ru· mio padre. 
TEO. Che ascoltò!- il Conte Oldradò? ..• Voi pure, o Gui .. 
dobaldo, siete •di tal famiglia . • . che deggio pensare? 
ADE, Nella mia tenera età rimasi orfana della mia genitrice, 
Jl mio fratello, ed io restammo sotlo la cura di un pa• 
dre . affettuo"so, ma infelice. Tranquilli . noi nei nostri feu. 
di passavamo i _nostri giorni,-e l'invidia , frattanto insidiava 
la nostra pace. Riccardo Valmarana disturbatore eterno 
di ognuno, che ml:!ggior€ cli lui credeva per · dovizie, per 
forza d'armi, e nostro antico nemico, sotto mendicati pr~• 
testi di suo violato territorio dichiarò la guerra al mio 
genitore, che tradito cou frode dai suoi, che compri furono 
da Ricca.rdo; dovette soccom:i>el'e al fatale infortunio. Non 
gli restava altro consiglio, che provvedere. alla s~lvezza 
dei figli, ed aJlontanare ci fece entrambi. Per tentare l'ul ... 
_timo colpo, e rintuzzare senza tema l' aggressione cli Val..: 
marana, si rinchiude con l'avanzo de' s.uoi combattenti nel 
castello di Tregesimo , e per due lune sostenne -l'assedio 
del barbaro oppressore .. Utìa notte .... orribile notte! mio 
padre ode ad un tratto 'delle confuse voci; in ogn_i luogo 
sente esclamare ).l Siamo sorpres·i; un tradimento .• .'al .. • 
l' armi ! » La' coQfusione subentrò al!' istante nella nostra 
gente armata; crolla parte delle mura, che chiudev,'aa.i:> 'il 
castello; entrano con faci sangui.nose i terì·i'bili ·nemici .•• 
le loro spade trapass~vauo spietatamente il pètto a quanti 
incontravano , e con voci di spavento scòrrevano le · vie 
senza trovare chi si opponesse alla loro ferocia. A questa 
infausta sorte il coraggio del mi-o buon padre non resse ••• 
abbattuto, privo del braccio ·dei suoi armigeri altro non 
gli rimaneva, che raccogliere quanto poteva del suo tesoro, 
e con alcuni suoi pochi , ma fedeli amici, per via sotter- ' 
ranea, a lui solo · nota , abbandonando il resto al destino 
avverso, velocemente dal vinto castello si trasse deluden .. 
do così l'avida_ brama -del- perfido nemico, èhe · anelava 
l' iutiero estern1"inio ~ella nostra famiglia. 
Avr. Questo· raccouto ti nulla ·giova. 
I 
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Gur. Serve però di trjsto ~rgomento a pi~ rea èatastrofe~ 
AnE. ·Per prodigio divino sottratt,o con la fuga il mio diletto 
padre, volse · il · piede verso i luoghi, che all' austriaco do-
minio appartengono , e fu · su~ p_rima cura d1 ricercare i 
suoi teneri figli~ Nella valle muta egli ci aveva àfiidati 
all'affettuosa custodia del vecchio Uberto Lanfrancò an-
tico, e fido scùdiero di 1nio padre; · ci trovò: Pianse per 
n9i la su.a sventura, _indi proruppe in questi accenti » Tut-
to abbiamo perduto ! i nostri foudi, I~ miglior parte del 
. , nostro tesoro sono in polere di Riccardo: altro non ci re-
sta, che attendere il soccorso dai Cflstellani di Rove1·edo, 
e deJla Rocca di Trento , onde combattere di nuovo il 
tiranno , che tutto si usurpò .con la bassa, e vile prepo-
tenza delle· sue armi •••• Un giorno, lui depresso, · e noi, 
se iJ Cielo assiste la-nostra giustissima causà, saremo ven-
dicati, e ritorneremo felici. Serva intanto quest'oro da me 
s~tt1:atto alla vorace ré!pacità nemica, a riparare mali mag-
g10n. Nella valle muta felici_, e paghi nella nostra , non 
splendiéla no , ma agiata fortuna , vedevamo scorrere i 
giorni, attendendo tranquilli il momento per rientrare ·nei 
nostri feudi •.•• Arrivato all'età adulta il mio amato fra-
tello , volle apprendere l'arte militare. Nostro . padre se-
condò la sua fervida inclinazione facendolo passare in Ger• 
mania, arruollandolo sotto i vessilli augusti di quel mo-
narca. Volava di già la fama, che era divenuto valoroso 
guerriero, amato, e rispettato da ~utti .•. ~ì g~,ate novelle 
posero una calma nei nostri cuori, e tutti gia avevamo 
• obliato i ,trascorsi affanni; ma .•• ( piange ). 
·cUI. Perchè vi arrestate? 
AoE,· Rammentarmi non posso il crudo mio stato, senza che 
le lagrime del cuore non scorrino , come fonte dagli oc-
chi miei. 
Gu1. Ripigliate senza teina il vostro racconto. 
AoE. Cedè il padre mi_o ~Ila grave_ elà . : • rimasi sola .. : 
inesperta •••• Un g10vrne ~avahere .d1 '?e sventurata s1 
invaghì ; mi propose , ed 10 ~~c~tta1 la sua mano. Fu~ 
rono celebrate le nozze .... l rn1quo seduttore comprati 
avea finto ministro, e falsi testimoni. Io ignara dell' or-
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ribile tracÌifl!_ento credeva c1i ess·er~ sposa lieta· .... com. 
parvi incinta .... da quel momento scomparve quel men~ 
zognero .... assassino •.•. Diedi a.Ila luce un vezzoso 
figlio di quell' iniquo , · che allevia va il mio in com prensi~ 
bile dolore, e :raddolçi':a. . l'aspra . mia s,orte. . . 
TEo, Sventurata! -
AI.iT. ( Parmi ch,e · ..... oh! dilegua.ti trista idea t ) . 
AnE. R,itoi·na dc!lla guerra al paterno tetto il mio fratello -~·· .. 
Quale fu. fa mia vergogna t Piansi . sul suo petto., non gli 
occultai n!}lla , e il suo egregio cuore si palesò. çqn il 
.conforto del suo perdono; e giurò vendetta , · sul . çapo. 
dell'innocente figlio ,. dell' infarnè oltraggio ._ .•. • ma. con-
tro chi? Ignota mi fu sempre la d_imora del traditore. I~ 
fratello mio -strinse · legami di amrci_iia con ,_ •.. . oh; ~h, 
pensato l' avria riiai? •.. Un giqrno fu eseguito nel v1cmo. 
osopo J' annuo torneo ~ e nel -ritorno che facevàno i Ca-
vali_eri dalla compiuta giostra , curiosità mi spins~ a rni.ra-. 
re mosservata queJla nobile comitiva .. · Scorgo •. , •• e l>en 
lo sap.eva •..• il mìo fratello,, e vicir:i.o a l.gi ••• • 
TEO, Chi? . 
Aot. Il fabbro fatale del mio disast~o. Conobbi JJel Conte. 
~r~olfo quel crudele; dis1,una~·o, · che calpestò. ~.§lc1:il-~go il 
clivino cu'Ito, tradì le leggi · di ospitalità . . . • •• colui rnfìne 
che rni tolse dal mio inn.ocente ~ta_to, e che mi lasciò spo-
sa ingannata, desolata madre, e che d: ignominia inc~n ... 
cellahile irnpresse la mia fronte, e quel~a del figlio ni.io,. 
TEo. (Arnolfo! ob scellerato ·!) LtJi ? ,· · 
AnE. Egli stesso ; e . . • . . 
TEo. (angustiata') Che colpo è ques.to per· me!~ .• Gu,1 .. 
·clobaldo, Altomori, che pensate? che dite? . · 
ALT• ( dopo breve pausa, con freddezza dice ) 11 Conte. 
commise un giovanile errore. , 
Gur. ( con fremito ) Altomori ! .... errore? 
ALT. Taccia la sventurata Adele; e adeguato compenso • • -. 
Gu1. Non proseguite: Questa tradita ven.ne a reclamare le 
sue ragioni , e la sua vendetta .. . • • _Yi ~ forse adeguato 
compenso all'incredibile insulto? 
ALT. Dunque che pretendi, Adéle? -
Ao·E. Che d'altra donna -non sia· Arnolfo. 
ALT. Impossibile cosa! a chi lo chiedi? 
Gu~. A _voi, alla· madre sua qui pr~sente ..•• A me lo chie-
de .••• A me suo sos,tegno, e difensore. · . 
ALL. -( sorpreso ) Ma .•.. chi siete voi, che tanto per co-
. stei vi cimentate? 
Gur. Figlio ' di Oldrado Almorò Conte d'Agricola, e suo/ fra .. 
teÌlo. 
TEO. Che ascolto io più?. · .. dunque ..•. 
Gm. ·Domani sia pubHico, pronto, solenne il .sacro nodo 
~oniugale di Arnolfo con la cl.elusa Adele. 
ALT. Pronuba la ~orte sa1·à di taÌe nozze . ( va alla porta ' 
di, mezzo ) · Olà ! Licido • • •• 
• SCENA SESTA 
L1cmo, E DETTI. 
At-r. Oh! mio scudie1·0 ! Rimànti in questo castello , se fa 
d'uopo anco a forza, con i cento armigeri, che qui mi fu-
rono di scorta , onde domani meno inciampo vi sia al 
•mio ritorno con la fidanzata Alberica; qualora ostacolo ~i 
frapponga la forza -opponi - Gualtiero, e Filandra mi se-
guiran_no. Licido, la vita de' tuoi figli mi sarà d'ostaggio 
per la tua fedeltà .•.. ( ritornando verso gli altri). D_?-
mani ritornerò in questo castello armato del giusto mio 
dritto, circondato dalle mie armi; mantenere dovrà · Ar-
nolfo la parola .... la fede data di spos? alla figlia mia, 
o scorrerà · il sangue in queste contrade. Il fetra, il fuoco . 
saranno ministri inesorabili di mia vendetta , e sulle ce-
neri fumanti, e le macerie insanguinate di questi domini 
piangerà il mancatore di fede, ma troppo tardi, la sua per-
fidia , il suo delitto , la sua sventura estrema • ( va per 
partire). . . 
TEo. ( in atto supplichevole ) Ah! Altomon ! ... 
Gm. Udite. 
ALT. Non ascolto .••• domani! •••• Addio. ( via minac-
cioso con Licido ). · 
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TEO. · E -tu, Guidoba]do? .••• 
Gm. Altro io non posso che compiangervi. 
AnE. Usciamo da questo recinto. ( van~o p~r partire ) . 
TEO. ( li trattiene) Ah no ! .... Guidobaldo; deh ! riman-
ti; non spaventermi di più colla tua lontananza: tu pure 
sventurata Adele , quì, quì: Venite entrambi , che io vi 
abbracci come figli rnei ... vedete il pianto che mi sgor-
ga dagli occhi •... Arnolfo ? . • . . egli sì • • .. sì . . • . 
rientrerà in se stesso •••• udrà la mia voce, le tue ra-· 
gioni ...• io ]e farò conoscere ..•. tu li perdonerai. Ad 
· Altomari quindi rivolgerò le mie preci ; egli è prode e 
leale Cavaliere. Il suo primo impeto era forza toll~rate: 
voglio sperarlo umano, e nulla lascerò perchè ceda ad una 
promessa, che i,n faccia al Cielo ed agli uomini cede per 
i tuoi dritti di sposa, e più assai per quelli sacrosanti di 
madre. 
AnE. Adele è ai vostri piedi. 
TEo. Alzati, alzati, e abbracciami. Ah!· mi avesse il Cielo 
accordato figli a voi uguali , che ora non implorerei un 
sepolcro per nascondere le mie lagrime , il mio affanno, 
la mia insopp01·tabile <lesola1.ione. ( viano ). 
FINE DELL'ATTO PRIMO. 
SCÉNA SECONDA 
Camera gotica nobilissima, con· due porte 'laterali, 
e due di Jàccfa praticabili. Sedie e tavolini, -ma 
anticlu~ · 
~~~ 
RA1MONno, E FuLnERTO. 
RAI. ( entrando con Fulb. ) Riposati' e raccoutami ..•. 
FuL, Un momento, un momento .••• ah! non ne posso più. 
(siede) 
RAI. Dunque? 
FuL. Dunque •••• Auf ! lascia, lascia che il fiato mi ritorni 
in corpo. 
RAI. E veramente è stata veloce assai la tua andata , e il 
tuo ritorno •..• ma la necessità imperiosa voleva, che la 
Contessa Teodora fosse obbedita, e appagato il suo desi-
derio, e come disse, per risparmiare una orribile disav-
ventura, che sovrasta al Conte suo figlio. 
· FuL. Che vuoi che io ti dica? quasi quasi mi crepava per 
via il cavallo. Io gli ficcava gli sproni nelle c1Jsle in mo-
do tale, che tutto ansante, e spumoso mi portò volando •. : 
là dove raggiunsi appunto il Marchese Alt1Jmori. Era d1 
già- arrivato quasi al confine del suo dominio . . . . . 
R,u. Gli hai consegnato il foglio di tanto interesse della. si-
gnora Contessa ? 
FoL. Tanto bene ! 
RAr. Che ti disse Altomori? 
Fo-L. Pochi passi dist~nte da lui,. e ~alla_ sua scorta, egli mi 
vide, e si rivolse, 1n atto quasi d1 chi . aves?e volu~o as-
'- salirl-o- alle spalle con volto minaccioso._ Io m1 accorsi, get-
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tai il mio berretto , scesi da cava}Lo , deposi la spada a 
terra , e con piegare umilmente su quella un ginocchio 
-l'ho consegnato il foglio. Albeggiava ...• lo aprì, lo les-
se •••. O Raimondo I non posso dirti , dopo letto quel 
foglio, come diventò smanios~: altro .ndn gli us,cirono che 
. questi accenti dalla bocca - Iniquo Arnolfo! . .• Teodora 
infelice ! ... tu va; a lei ritorna, e dille, çhe domani la 
rivedrò al suo castello - Passò quindi al casolare di _ Gia-
- cinto del Maglio suo vassallo, vergò in fretta due righe, 
me le consegnò, e risalì di nuovo sul . suo destriero, e a 
rompicollo lui si diresse al suo feudo, come io a crepa-
cavallo volando arrivai quì se non del tutto , a conso~ 
lare la Contessa ( almeno io spero) a tranquillizzarla. Ec-
coti il foglio del Marclwse Altomori. _ 
RA1. Fosse in esso almeno una qualche speranza di fare una 
composizione <li cose atte a dissipare il temporale, eh~ ci 
IDinaccia. Tu stesso, o Fulberto, reca alla Contessa il fo-
glio: e a lei pure .••. 
FuL. Sì, a dirti la verità conviene più a me, che a te ta• 
le ambasciata. For5e ·vgrrà avere un preciso Tagguaglio del-
la mia missione. · . · 
RA1. Terminato questo, sta sempre pronto per tutto ~jò,_ c~e 
possa occorrere in questa ~rista circostanzc;t •. Tu sei g1ov1• 
ne, forte, e .. -. . - - . 
F(?L~ Certo che ..• ma voglio sperar~ di non essere ~iù co-
stretto a volare cavalcando come Ia scorsa notte, ne a f~r 
crepare cavalli. Sarò sempi::e pronto -~li _. o_rdini della s1-
. gnora Contessa, e tuoi.· ( via ) . - . . 
l\A1. Altri non ci voleva che il fidato Fulbe_rto per esegui-
re così presto la delicata commiisione, che non ammette-
va per la sua importanza il più breve indugio .••• Oh! 
ecc~ le Guardie 1 eéco il Con,te Arnolfo, lo segue il Can- ' 
celhere. · 
SCENA SECONDA . 
Passano {)arie· Guardie del Conte., ed escono da una delle porte àt 
mezzo. Due seMJi alzano la portiera; esce it Conte Arnolfo pom• 
p_osamente (Jestilo. ll Canceltiere gli consegna 'l.Jàrt .f_òg_li_:, .D~po. ' 
lJ 
1,m ùwliino si ritira alqµ,anto (ndt'etro, ll Conte siede: entrano aui 
donne, una giovine, e l" altra ()eçc/iia, detti. · 
A1rn. ( a Rai. ) Che vogliono quelle donne? 
RA1. ( si avv,cina alle dette) A lui ( indica il Conte') 
vi accostate; egli è il nostro grazios~ Duca e padrone. , 
Gro., ( Si inginocchia verso il Conte, e-li dà una .supplica) 
AaN. ( Prende la . supplica, guarda alquanto la giovine, 
indi leKge piano, e poi dice) Dunque il Conte Alfonso, · 
mio padre di sempre felice memoria , a voi , o giov11~e -
aveva promesso, un clausb'ale ritiro, iu uno di quegli .ò .. 
spiii ~ ché la di lui pietà innalzati aveva a1la pubblicà · 
beneficenza ? 
G10._ Sì_ potentissimo Duca e signore: ma· fatalmente per la 
d1 lui compiantà . morte, la pl'omessa benigna , inefficace .. 
rimase_. Ai vostri ginocchi, ora dunque implom, dalla vo-
stra pietà sovrana -; che la mia ferv,ida vocazione pèr il 
c!australe ritiro, sia vostra gran mercè , esaudi.ta. - . , 
ARN. ( La p,uarda attentamente, con qualche sdegno ) 
· E voi ( alla vecchia ) chi siete? ~ · 
VEc. Sono la di lei madre infelice, e vedova del già c~po 
laricia . di Collealto, Marco Landozio. . . · 
AnN. Vedova e sola, se tu o giovinetta lasci tua mà.è11re,_, chi 
. .,tllora rimane a lei? 
Gro. U delo 'che benigno, di tutto, a tutti provvede. 
ARN. E voi ( alla yeechia ) . . . ~ • · 
VEc. Io? misera rimafrò facendo voli p~1· la d1 lei felicita . .. .. 
ARN. Ma tu ( alla giovane ) Gio~a~e (orte ~• av.vene~te 
.aspetto, di robusta temp1:a ,· vorrai moperosa m un d1~0-
stro starti ,- mentre Iangu1ra nel deserto casolare questa m-
felice che ti diede la vita? Con il lavoro d'entrambe me-, . 
no stentata sarebbe l' esistenza di.lei, di te. Forse u~ g1or-
uo, tu consorte, e madre potresti divenire . . • . . 
Gio. Mio duca, e sovrano ..•. . Per somma ,gr_az•~ ~h1edo, 
il chiostro, o in dii;:perata angustia condurro i m1e1 giorni 
iofelicissim.a. 
ARN. Nulla ,può farti 1.s.ambiare?. 
G10. Solo la morte. 
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. V EC. ( Ostirtazaon·e funesta. Me misera ! _) . . . 
ARN. ( indispettito s.crive, dopo scritto dice) Raimondo: con-
segnerai questa madre al capo delle filaude della contea 
d'Opzina: &ia__ dessa_ provvedufa di lavoro di cibo, e' tetto, 
onde nulla a · lei manchi. ( scrive di nuovo1 e dopo scrit-
to dice). Questo mio comando passi all! istante al mag-
gior g11a1·dia·no d_ell' ospizio .... Tu invocasti il ritiro, ab-
bilo dunque: ara: sacro culto: solitudine alle tue medita-
' zioni celesti ..• Tutto colà avrai, eseguisci Raimondo. 
RA1. Ma-a .q·uale ,ospizio? ' _ 
ARN. A quello delle pa~zc: usci-te ( alle donne ) . 
· G10. Ah_! ( si copre il volto, e via con Rai. e la madre). 
ARN~ ( siede e legge, dopo lettç> ) • Lanfranco ... ( chia-
~mando il Cancelliere L' .inesperto arciere, che colpì di frec-
cia _il mio falco _ prediletto, sia spogliato daJJa mia insegna, 
passi due annj al ·carcere nel fondò della piccola torre, 
poseia sia espulso per sempre dal mio feudo. ( rende la 
. _ supplica _al Cancelliere ) . 
An.N. ( legge un'altra carta ) Venti marche d'oro paghe~à 
al mio privato erario r ·amministratore Langro, che regi• 
-strò in danno mio, l' ultime imposte de' miei vassalli; e 
sconti in carcere il . suo fallire, finchè un· nìio comando lo 
1·ichiami al do-ver suo, cou II?inor st1pendio. Frattanto il 
nuovo regolatore delle mie rendite sia Romildo Martelag~. 
( gli rende la supplica , ·jl Cancelltere la ' r,ceve di-
spiacentLSsimo, indi in atto umile p,liene _presenta un 
altra. A, no!f,1 là legge, si- alza fiero, guarda co,i isde• 
gno il Cancelliere, indi siede minaccioso ) . · · -
CAN. Voleva il valletto Sinibaldo àrditamente violare il do• 
mestico asilo_ del. villico Ildefonso, già armigero de_l pa• 
dre vostro d1 sempl'e gloriosa memoria , con l' ar1m alla 
mano-. . . . · 
ARN. ( jie~o. ed ironico ) , Ed Ildefonso ? ••• 
CA.N. Prego 11 Valletto a ritir-arsi: derise colui l'ordine del 
villico, afferr? il bracçio della figlia dicendo cc ·É ordine 
del Conte Arnolfo . . . . · 
AnN. J?~nque ~l nomina.reni? ••. · ( J!ero, ed impa~ie'!te ). 
1 CAN. D1 sl tmpe colpa, Ildefonso disse cc Valletto imquo, 
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non _ profanare, non copl'ire d' onta tale quel\' onorato no. 
me, menzogna' iniqua è Ja _ tua » Io sono il Conte Amolfo 
- replicò il valletto, vieni, dis~é alla figlia, afferrandola • ~ : 
An,N. E Ildefonso? .• ~-( come ,sopra). · 
CAN. Ratto trasse .dalla parete, ove appesa era la sua spa-
da , raggiunse il rapitore •.•. si .s~ontrarono i ferri ..• 
_ ( umilmente 'dice ) il Valletto cadde mortalmente ferito. 
A.nN. Supposti, o veri fossero i detti di Sioib~)do, che be-
nanco per -~cudo aveva la •mia temuta insegna,. raffrenar 
si doveva i·( villico Ildefonso ( pen,ra . un poco, indi . s,· 
alza furioso ) La vita del mio Sini~aldo è in pericolo? . -.,. 
( va al tavolino e scrive) Certa è_ la morte d' Ildefonso. 
Sia appeso, cessate le nuziali feste, sulla soglia del di lui 
domicilio , con la d-ivisa mia , che il rnorieute Siàibaldo 
copriva : passi costui aJl' -istante nella stanza degli ultimi-
conforti - Tal pronto supplizio servirà di spaventevole · 
esempio a tutti i. miei soggetti, che imitar tentassel'O l' ir-· 
reverente· colpa del villico audace. 
'Ru. (infelice Ildefonso!) · . 
CAN. Deh ! per l' infelice Armigero del fu Conte _Alfonso, 
Duca, e Signore •.• 
AnN. Clemenza implorate? - L'avrò per voi. ( dopo aver-
lo guardato fisso e ripreso i fopli, che gli avea prima 
dato) Educato all'antico, sens1b1le_ carattere della Con-
tessa mia madre, vi assumeste da mcauto una missione 
pericolosa, non meno, ch_e ioe~ca~e: non voglio credervi 
arrogante. La vostra_ semle eta v1 scusa ; ~ quale stolto 
vi congedo e vi confino nelle vostre pareti domestiche. 
Andate, nè' uscite .da quelle sog_lie, fin~hè non vi giunga 
un mio comando , sotto pena d1 rnaggwr castigo ( va al 
tavolino e scrive. Cancelliere s'inchina umilmente, al-
za gli occhi al cfe~o, e parte ). 
1 
AnN. · ( passeggia un poco, poi cl~ nuovo và al -tavolino; 
scrive dopo scritto chiama) Raimondo? ( chiamando) : 
RAI. Ai' vostri ordini ( qui esce Rai. ) . 
AaN. Sia cancelliere Manfredo di c_;ampo formido; ( gli da 
le due carte) queste sono le ~1e irretrattabili risoluzio.; 
ni: sollecito eseguisci , -~ tosto _ritorna. ( Rai. s'inchina 
ti parte). 
. . 
ÀRN. (passeggia dicendo ironico) Pietà? .. ·demenza? .. 
sentimenti dannòsì Ìll qualsiasi circostanza, o felice, o pe-
ricolosa! Con più audacia si rinnovellerebbero tali !icene, 
e il mio ppt.ere ne rimarrebbe vacillante e forse anche nullo. 
SCENA TERZA 
RAIMONDO E DETTO-. .. 
RAr. 'Ii tutto è affidato " come imponeste, al ,nuovo Cancel-
liere. Sa,rà ogni vdstro comando fedelmente eseguito._ ( in-
felice 1 ldejonso ! ) 
An·k: {s'alza e si rasserena ) Ojmmi, è tutto pronto ·per 
la prossima festa nuziale? ' ·· 
RAI. Nulla manca : ogni . gente del contado si avvia . verso 
il castello: 
AnN. È venuto alcun messo, o Araldo d.ella famiglia Alto-
m~ i . 
RA1. ( vi~ibi~mente spigottito) ( ~he gli dirò? ) Giu~se il 
di Jui scudjero . . . Licido ~. . • e vari suoi "Armigeri. 
ARN. ( lieto assai) Sie!IO pqre i r ben · arrivati. Precederan-
no il loro Signore, e la mia bella fidanzata : dov' è Cle• 
mente? . · , 
RA1. Nel secondo atrio con Fulberto: attendono rispettosi, 
e pronti ogPli vostro coniando. - · . 
ARN. Manda Clemente snlla torre, che signoreggia là vasta 
pianura , che si estende fino al castello dì Colloredo ; e 
giunto il nobilè corteggio al fiume . ne dia il segnale colla 
tromba onde io ne abbia il fausto annum.io. La mia guar• 
, ·\~ dia• particolare a quel segnale vada a ricevere la sposa, e 
. · •i quì, cogli on~ri dovuti abbia l'eccelsa comiti~~ splendido 
~
~_, ;3 accesso. ( Ralm. va per partire) Aspetta - S1eno aper~e 
:,;, tutte· ~e _porte del_ castello, entri ; esc·a chiunque vuole a 
~ iii s~o piacimento , m questi giorni · di gioia , e di nozze a 
- :! n!':1n~ __interdetto_ sia l'ingresso. ·corte bandita per tre gior• 
n~: sia rad~oppiata la paga ai miei Armigeri. Per il no: 
bile cor~egç10 -~~Ila fidanzata, pe1· i cavalieri e soldati di 
Altomon s1 abbia da tutti il dov.uto rispetto. La più lie• 
~I 
ve . mancania sia punita severamente ( s,crive , poi dà il 
foglio a Raim. ) Il nuovo -CanceUi~re · abbia 11 incarico 
di quest1- ordine mio. ~ . . :_ _ ' · · 
RA1. ( s' inçhina per partire-) . · . . .. · · · 
ARN. Il mio comando di 1·intracciare il Cavaliere Guidobaldo? 
RAi;. L' ho eseguito ~o stesso. Gli esp.osi il desideri<> v·o~tro ••• 
Aa N. Che disse? . • :Perchè s.i allontanò dopò la giostra di 
Osopo? .· , . 
RAl: Ne feci un cenno •.. mi guardQ flssam~nte, . indi ·sog-
. g1um,e « il tuo Signore mi v.eclrà ••• in breve mi vedrà. ». 
Ant'l. E nulla più? . • · . 
Ru. Profferite queste- parole si allontanò d~ me all'istante. 
ARN. Oggi , che è il giorno des.tina.to alle noz~e, non man~ 
cherà. · · · 
RA1. ( Così non fmìse ), 
AnN. Ora adempi al do•er tuo ( Il.ai. via ) Bel giorno è, 
questo per me !- nunz.io. felice cli u~ avv:enire liet-0 e bea-
to. Una vaga , amabile donzella , che io amo con -tutto 
il traspor.lo • , . una immensa dote ..•. le mie forze con- · 
giunt~ a quelile_ cli Altomori accrescei:anno il mio potere, 
e formidé:thile, e. temuto più an.cO!·a. si tenderà il mio no.-
me. Il mio vol~re sarà legge a tutti i castellani vi~ini, 
che talvolta. ardiscon,o cimentare la mia pos.sanza: chiede-
rò , e l'obbedienza sarà pronta; e se qualche ~udace non 
de~e ascolto alle mie inchieste , con un comando lo. . fa, .. 
rò tremare ... 
SCENA QUARTA 
Il.lì SERVO E DETTO. 
SER. ( s~ inchina}.. 
AaN. 'fi avanza. Che vuoi-?-
SER, Vos.tr~ mad.re hrarn.a di favellarvì .. 
2\RN, ( sorpres.o assai ì Chi , dicesti? 
SER, Che la Contessa Teodora brama favellarvL 
ARN, ( V. S. ) ( Mia madre ! qual cagione? io non com .. 
prendo .. ._) A lei fa noto , che degli affari importanti 
per ·ara _ m1 tengono occupato; che non_ posso aderire p:re-
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sentemeute alla di. lei inchic~à; che d~ ~ltro tempo.. 
SE11. Ubbidisco ( per· partire). . . 
ARN, ( Mia madre! che vuole da me-?•) Aspetta. ( nel suo 
recinto nulla gli manca ! è già del tempo che · io non la 
vedo . . . eh~ ... : poca· pena · ptJÒ darmi un breve coHo~ 
quio con lei) ( al servo). Esci, e quì la · introduci. ( Se~ 
, yo s'inchina, e parte). Avvez.1.0 da molto tempo a non 
vederla, nè ad udire la di lei voce, mi recò in vero sor ... 
presa non poca la sua venuta in queste mie sale. Donna · 
più ad~lta -alle domestiche cure, ·che · ai ducali uffizi, mi 
è1:a d'inciampo; e molesta _ognora • , • perciò.· ·mi divisi da 
lei - Eccola ? · 
SCENA QUINTA . 
~ TEODORA, SERVO, E DETTO. 
~ER·. (annunziando) La Contessa. 
'f y· ,. f EO. 1g IO ••• 
·ARN. (siede) Av.vicinatevi. ( la fa sedere. ) • 
'fEo. Sempi'e viciua io dovea stare ... se il figlio •• (siede). 
AnN. Che -chiedete da me? ( Teodora va per .parlarli, ma 
l' interrompe ) Intendo, intendo ! La nuova delle prnssi• 
me nozze • sarà il motivo del.la- vostra venuta .•• inaspet• 
tata veramente. 
TEo. ( Ah ! è vero f . · 
AnN. Lamentarvi forse vorrete con me, perchè io non chiesì 
prima di coucludere i miei spons.ali con l' Altomori , il 
vostro parere; il vostro assenso ••. ma già ~a molto tem-
po vi è nc>to, che Arnolfo oon p1·ende consjglio da al_cu-
uo, che da Arnolfo stesso. · 
TEo. ( con un sospiro) Lo so ••• Jo so .•. con_ sorpresa 
rea , vi emancipaste anzi il prefisso termine legale. 
ÀRN. Per la vostra severità voi stessa a tanto mi costrin-
geste ••• lnefti, e sotto i rigidi d~ttami di noiosi precet-
tori, trascorrevano i giovanili miei giorni. Pupillo ancora, 
( cò11 alquanto sdegno ) forse ... eternamente pupillo, 
era vostro disegno avermi. Io ben mi accorsi , e spezzai 
da forte della vostra tutela l' insoffì-ihile giogo. Arbitro , 
e 60Vri:lllO Iie' miei feudi io sono, e . • '• 
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·rw. La s~perba. _vostra . ind~le ~ltiera_ mài. frenar sapestè , 
uè p~r . l esem~10 ~egh avi_, -ne per 1! pater~o esempio • ~- .. _ 
perc10 01·1, qui voi sedete sovrano, e .arbitro. ~ • morì il 
Conte A~fonso .•. vedova, e sola fino a che poteva 'noli 
ho trascurato nulla , onde far pe1·co1·1'Cre la vostra giovi• 
nezz.a sulle ·vie dell'onore , e . de.lla giustizia . • . oh ! fu-
delusa ogni ~ia lusinga, ogni .mia più dolçe speranza -
m~ a garrire. qui non _ sono venuta su gli av:venimenti fra 
001 trasc?tsi. Conosc~ b~ne, ch_e _ ogni · mio .dritto, toltone 
- uno , qui , e con voi , e ormai caduto. - _ _ • -
ARN. ( si alza con impeto) Un dritto ancora vantate .voi! 
e quale? · 
TEO. Quello sac1·osanto di madre ~ ·e noµ lo perderò se non 
· quando l'avello chiuderà l' avanzo -della mia travagliata 
esistenza. . 
AnN. A qual fine in questo istante v.eniste ad assalirmi con 
detti , che io-•.. non ,disprezzo , ma che importuni mi 
suonano all' Ol'ecchio? Sé avete per -me dei lagni rimet~ 
teteli ad altra occasione più propizia ad ·entrambi : que-
sto è per me il più lieto giorno : perchè volete voi in-
to,bidarlo ? . . . . 
TEO. Intorbidarlo io? Voi stesso , se ascolto non prestate 
ai miei detti .- •. sì voi medesimo cangiare potete in ama-
1·0 . inutile pianto , in lutto .... in. gior?o di sangue. . 
AnN. ( sorpreso molto ) Che ma1 vi usci d~l labbro? _Gior-
no di sangue ! ( passeggia fiero : dopo breve silenzio con 
finta calma ) male non vi apponete! nuovo non è per 
me versare sangue anche fra I~ gioia, e il : conte~to. . 
TEo. D--a lungo tempo spargeste 11 terrore ue1 vostr! ~omi-
ni ; il vostro nome è quello dello spavento. Pall1d1 vol-
ti occhi minacciosi , tronche , acerbe parole accennano, 
ctle la vostra vita è in prossimo pericolo ; e se un sordo 
mor,morio uon inganna il cuoi·e pietoso di me .. . di .. ·• 
vostra madre , mi fa cornpreudere che .•. oh cielo! al-
lontana il mio funesto presentimento. 
A1tN. Dunque • . . vi è chi . m' insidia ? ( minaccioso ) Ma-
dre! •• ( con finfa. calm~) i~tendo; a~terrirmi yor~es~e? 
Ebbene , preverro 1 cospiratori: · scoperti, e trucidati s.ara 
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per quei vil,i un solo ·istante • Se .J3per-tamehte - osasgero 
. affrontarmi il mio coraggio . .. ~ la spada mia . • • le spa,. 
de degli armigeri . miei opp~rrò ·a questi iniq_ui. ' . 
TEO. Con tal nome non chiamate chi, . e a chi insidiaste. 
·.ARN, Io non ho oltraggiato alcuno .•. offeso , ho puitito; 
. e punirò offeso: giustizia · è mia guida. - • 
-TEo. Figlio, Arnolfo mio . ,, . si figlio mio , scendete in voi. 
~lesso, e troverete la funesta sorgente dei . danni , che iQ 
pl'evedo • • . che . • • soòo· certi • . . se voi • • • 
ARN. Danni certi ••. per ml ••. . ma .•• 
TEO. Vi rammentate la vali~ muta? 
ARN. Che! la valle muta? a qual fine? ( con terror_e ). 
TEO. Recedete alle nozze di Alberica. · 
ARN _- A lei? io voglio tal imeneo . • . lo voglio io . • • re• 
cedere ìo ? . . . 
. TEo. Se voce amorosa ài tenera madre ani va al vostro cua • 
. :re ... al ·cu~:>re di un figlio ravveduto . d~' suoi giov~n'Hi 
errori , . non si faranno. Deh ! Arnolfo mio , mio fialio 
deh? lasciatene il pensiero ••. eterno ohhlio lo spe;da.' 
AaN. Voi vaneggiate •.. demente tanto? •. uon credevo 
tanto demente mia . . • madre ! ~ . . . 
TEO. (subito) Oh mortale in_giusto olt~aggio ! . ( colpit~). 
AnN. ( con superbia) Vaneggiate! Lasciare. tali nozze? Tut .. 
t' altro mi sarei atteso da voi •. prima allontanare vedrassi un 
scoglio dal mare, che il mio pensiei·o si allontani per .un 
istante · solo -da Alberica mia • • • essa 1tii è utile, quin~i 
necessaria • • . lo mancatore di pal'ola , di fede ? io ma.n-
catore ? ••• noQ vi è alcuno, che· con tal spregevole nome 
possa vantarsi di chiamarmi; e dovrebbe il solo AltomorÌ 
darmi un tale acerbo rimpro·vero, se io da stolto_ cedessi 
al vostro più stòlto consiglio. ( Teodora va per partire, 
.Arnolfo subito) No , no ; chiedete da me tutt' altro iu 
· guesta felice circostanza, purchè nè al mio decoro nè a 
clii. mi offese mirinò Je vostre inchieste , e sarà a;pagato 
il vostro de~iderio; ma la strana ed inaspeUa.ta tostra 
pr0Posiz1one vi prego di non rinnovarla. Vedete, che ora 
_ iunanzi a voi ho deposto. -per un istante il mio nobile otgo-
glio , e che tranquillo ., e riverente· vi diedi ascolto.;... o .. 
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norate invece ·di · vostra p1~esenza i · miei sponsali ; così_ fa-
. rete cosa molto -da i. me · gra·dita se ·accettate di buon ani-
mo per vostra amata nuorà; - e figlia novella, Alberica-Al-
tomori . (· Teòdora rimane estatica a tal linguagaio )' 
~outessa, se altra cura quì non vi trattiene, potrete°par-
t1re. ·. 
TEo. · Semp~e nuovi insulti! •• qu,ale disprezzo? disca~ciata 
- dunqu'e ~a mio figlio io sono? • . • tale· barbaro tratta-
mènto doveva· io mai • -.. mai aspettarmi? •. un consi-
glio_ materno ••• benefico . . . a voi, al vostro onore di-
1·etto, tal , mercede? Ingrato figlio ! tutto con affetto dì 
amprosa madre, e cpn fredda rassegnazione tacitamente 
ho sofferto ; ma il recente 1inucoano oltraggio, mi strappa 
dal cuore lagrime di sangue .•. re.ggere più nori mi sen-to 
capace ••• cede il mio spirito alla crudele ambascia, che 
mi opprime. ( sospirando e piangendo) Ah mai .•• mai 
giunta qui spqsa di Alfonso- io fossi, che ora ..• 
_ARN. ( molto annoiato, poi si frena, si avvicina alla madre 
· con finta • calma , e diee ) Voi piangete? · 
TEo. Io? .. · io non dovÌ'eÌ piangere, se più felice _e avven.-
tu1·ata madre . . . ( ~reve silenzio in entrambi ). . 
AnN. ( passeggia /1,,trioso e guarda la madre con nspet-
, to) Ma qual malii.gna stella a me diede tanto pietosa ma-
dre? •• di a·nimò forte al pari della mia esser <loveva • • 
più non mi · resta con lei , che la simulazione? Compit~ 
le nozze la sua Colle-redo nativa , l' accoglierà c?n og_m 
suo affanno·. e sola e tranquilla terminerà la ultima sua 
ora ). ' ' - · - . 
TEo. lo più non sono, che una ved?va desolata. (_piangendo) 
AnN. ( come annoiato) Ma ... v1 resta un figlw. . . . 
TEo. ( a questa parola si alza, e con qualche gioia di-
. ce') Al figlio dunque rivolgo i ~niei materni acce_11ti . ( co_n 
vigore, e risoluzione) Rinunziate ad Altomora la figha 
sua, obbliate per se~pre Alberica. Ella non è per voi.: . 
del vostro fallire l'avyeduto alla madre datene alta , sm-
cera prova con abbraccia~e di nuov_o quel_l' Ade_le .•. c?-
]~i che un te_mpo cara ".'' fu. lmpr1_mete il, pate~no bacio 
-su la frogle 1-nnoccnte d1 vostro figlio ; sara co.s1 cancel-
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lata la grave macchia del suo nascimento, e dalla vosh'a 
fronte sarà tolto per sempre il rossore di tanta infamia ... 
réndete, ·~eh! rendete .ad Adele i:l suo perduto sposo, al 
tenero figlio date il genitore , e la madre voslr;i benedi-
cendovi scenderà · alla tomba. 
ARN. ( Ah! fui tradiJo! scoperto fu l'inganno d'Adele - .a, 
lei chi palesò l'arcano! •. impenett•abile esser -ùovea •.. 
finora certo io il credeva •.• uccisi furono i complici .•. 
( con smania ) ma dunque ? • .• oh qmd~ furie si risve. 
· gliano in me). . · . 
TEO. Amolfo, amato Arnolfo ! ( in atto <Ji preghiera) 'ri .. 
solvete; breve · tempo vi rimane. . 
.. ARN. ( simulando .sorpresa) Nuovi mi giungono all'udito 
i vostri accenti • . • di . qual donna ? di qual figlio; a me 
parlaste? io non bene v' intesi ; tale è la mi~ . sorpresa. 
Voi nominato avete un' Adele; e quale? di quale Adele? -
mi giuuge affatto nuovo un tal nome ! ( r,soluto ). 
TEO. ( Ah! menzognero!) La valle muta, ove sovente un 
tempo vi portaste alla cact:ia, e che . per più _lulie assen• 
te foste dal vostro dominio, ricordar~ non vi fa quell' in-
felice donzella , che sull'ermo colle abitava .•• ricordare 
pur~ anco nou vi fa del ,suo vecchio padre Oldrado? 
ARN. ( C. S.) Affatto! 
TEO. Di nulla? 
ARN. (arditamente) No. 
TEO. ( Iniquo ! ) 
AaN. ( Ah! scoprir potessi, .chi mi palesò! Cqn nuovi, inau~ 
diti tormenti , non una , ma milte morti vorrei che pro• 
vasse) ( Teodora lo guarda fiso con finta cal,na ). Il 
vero trarre saprò dalle fauci , o compre , o menzognere, 
a convincere l~ vostra troppo facile credenza ai vili, che 
osarono rovesc1a1·e colpe d' altri sul capo dell' inno~eute. 
TEO. ( Qual cuore perverso ! ) · 
AnN . . Chi . a vo~ il _simulato caso d-i questa Adele, di questo 
fi~l_ro, che mlO s1 dice, fece uoto, per loro scorno, e pu-
nmone palesate, o che io ... 
TEo. Male si addice _ attesta1;e confronti . Se stolte , e varie 
voci v' incol pario di sì turpe niac<?hia, a più maturo con-
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siglio richiamate alla vostra me~te , per ora alterata la 
ya_lle muta-, A.de le, · ii figlio, , e ' il vecchio Oldra~o, e' po-
scia .•• 
AaN. É troppo ... basta ! I te; fatemi istrutto in breve de-
~li accusato1-i il nome. _Convinti falsari io saprò. -. _. ( cori 
ira). , . . · - -
T1m. D~]l' alta torre di qnesto palauo fargli balzare, o sie-
no pu~e innocenti, o i~gannati, o delusi;_ ciò -eh~ sapete 
fare , 10 pure come v01 lo so. Lo sanno 1 vostri vassalli 
pur anco. 
~RN. · Severissimo sì, io sono, ma _ giusto~ 
1-ii:o. Quando a voi ciò torni a profitto. 
AnN. Arnolfo offeso così ! · 
Tt:o. Chi scevm è di colpa mai non si offende. 
ARN. Rimetto a voi la punizione de' miei accusatod. Se ~en-
~aci li trovate, o ingannati a vosti:a possa li assolvete, o 
h punite: mi basta che voi siate convinta , che alto ri-
spetto puranco a voi mi lega. Il mio perdono pel vostro 
labbro s'abbiano costoro ••• altro vi rimane a dirmi? 
TEo. Salvate l'onore ••. la vostra vita ••. deh ! non po-
nete a cimento; disciogliete il fatale contratto con Albe-
rica , e • .•. 
ARN. Uscite ! olà .! 
SCENA SESTA 
UN SERVO E DETTI. 
SEa. ( s'inchina). . . 
ARN. ( al servo) La ~ontessa Teodora t~ comanda d1 ~eguirla _ 
nell'appartamento del Conte Alfons? °:no padre. Le rme gu_ar- . 
die la scortino e sia da ognuno cola rispettata, ed obbcd1ta. 
TEo. ~ al servo) Mi attendi al limita.re <l_i questa sa~a ( ser-
vo . s inchirla e parte ). H~ co1~p1~0 il ~overe d1 madre 
amorosa ••• inutilmente: v1 ad<l1ta1 la via, che sola, for-
se resterebbe al pentimento. Vostra sarà tutta la colpa, 
se' impreveduta scenderà sul ca_~ la ~i~sta vendetta del~ 
l' innocenza tradita , e quella p1u ten1b1le ancora • • • sì, 
.quella del Cielo. Addio, Arnolfo (via). 
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AnN. ( pa.rseggia fiero e confuso) Una folgore mi c~1pì il 
~ . cuote al nome di Adele : • • oh · rabbia ,! • _. su c_h_i ? su 
quale odioso oggetto potrei io in questo istante .appagarti, 
o mia vendetta ? . ~ . ma donde uscì il fatale segreto ?_. ·• • 
oggi •. •. · nel punto .•• che ·Alberica! ..• barriera ete~na 
mi separa d' Adele? • • ; L' ordine della di lei rµorte io 
pur diedi •• , Ah! ingannato fui! ·ella vive- . , • sì .• . •' nìa 
dove? stl'.appare a viva forza dalla madre · mia il ve~o è 
impossibile ! . . . Verserei µu mar di sangue onde chiaro 
comprendere se Adele , .• se ... suo figlio . • • Oh!, tor .. 
mentosa incerteizà insoffr-ibile ( pas.feggia furioso) Ftll• 
berlo ? olà·! Fulberta? · 
SCENA SETTIMA 
FuLBERTo, E DETTO, 
AnN. ( gli ·corre incontro ) A te è noto •.. se quì •••• 
una fantasma •... . Va. Raimondo quì venga, si cingano 
le mura del castello, e ... ( e volendo interrogare Fulb. 
teme di scoprire il suo segreto, e l'impone di partire)· 
SCENA OTTAVA 
R.A.IMONDÒ ' E DETTI. 
RAr. Dietro il supremo ordine vostro·, ìllustre signore, le por .. 
te del castello sono tutte aperte alla gran · folla di gente 
suddita, e straniera, che attendeva il propiiio momento., 
onde esternarvi la gioia per le faustissime _ noize, che fra 
poco si celebreranno. La m~ggior _parte dipende dai cenni 
del cavaliere Guidobaldo, e • • • · · 
AnN. Fulberto, esci. ( Fulb. via) Raimondo? ••• ( e devo 
a' miei domestici mostrarmi ) . . 
RAr. Attendo .••. ( Arnolfo lo guarda, passe~gia sospet• 
toso guardando Rai. poi dice ) . 
ARN. Guidobaldo, dicesti, è quì ? 
Ru. Egli è giunto. 
ARN. Dunque a lui il · ,mio segret?; ma • • • • 
RA1. ( Come smanfa ! forse · la Contessa ? ; . . ) 
ARN. E quando( viene ? 
'RAI.' 'Chi? ' -
ARN. L' amico • • •• il cavaliere. 
RA1.. Era diretto a questa part~, quando si, abbattè nella no• 
_bile Teodora . • . • · 
At\N. ( con ira) Che? , · 
RAI. Poche basse parole scambiarono insieme. -La Contessa 
sembrava •••• 
ARN. Esci; quì all' istante mi conduci Guidobaldo. ( • Rai. 
s' inchina e via ). Con la ·madre? •. che t ( passeggia 
calmane/osi ) non ho la _ forza nelle mie mani ? non tni 
circonderanno le ai•mi fra poco del · mio suocero Altomori? 
Ti_ rasserena , o Arnolfo ; al breve affanno che già poco 
m1 assaliva, subentrerà pien~ gioia di giorni lieti, e fclicj. 
SCENA NONA 
Gun>OBALoo, seguaci, e detti. 
AnN. Ah! , (con .piacere) qui la mano, nobile Guidobaldot 
( Guidobaldo ritira la sua mano ) che ? . la lunga vostra: 
assenza dal mio castello può rendervi ritroso a stringere 
· la vostra . alla mia mano? perchè vi scortano qui gli ar-
migeri. - . 
Gu1. Non è senza una forte ragione .. • ( piano agli armi- . 
geri) uscite, e ad una mia voce, pronti snudate i ferri 
· ( armigeri vi ano). . , . 
ARN. · Qual misterioso contegno offens~vo. ~ questo . mai_? ono-
rato voi sempre foste ~~ i:ne, da. m1e1 vassalh; e 10 que-
sto sempre ospitale nob1hss1mo recmto •.. -:- ouor~ al ca-
valiere Guidobaldo era, ed è la parola che impone a tutti 
per ospite illustre e val_oro:o ~l dovuto risp~tto . . . . Vi 
allontanaste ? .• : il perche? forse qualche rnsulto ? ..• . 
Gu1. A me ! no. · 
ARN. Dunque ? 
Gu1. Adele •.• 
ARN. A . , . de ... le! ( colpito e quasi furente ). 
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Gur. L'infelice_, che alla nlle muta abitava . .- . 
ARN. ( Gfuidobaldo pur anco ! ). 
Gur. ConP il figlio innocente, tradita, disonorala ••• ·vittima 
iufelice di un vile .•.• vive -tra il pianto. -
AnN. ( Mi si disse -estinta! •.. èd ora .•• ). 
Gm. Mi rispondete? · 
AnN. ( Dail' immenso· represso furore mi scoppia il petto). 
Gu1. Vive, sì, vive per tuo supplizio quell'Adele, che con 
clandestino nodo, iniquo; hai vilmente delusa .••. Vive 
il figlio pm:anco ! L' ordine -della loro morte, ora_ si rove• 
scia sù te, perverso I ••• ,io • • • son io, che lo dico· ;i te, 
malvagio; trema di Guiqobaldo, · _ 
A1tN. ( abbattuto con forte sorpresa) che ascoltai! un ami-
co -mio : •• a me •.• tal favella insultante? tal minaccia? 
Gur. Impallidisci? 
AnN. ( con furore) A me, taì detti? , 
Gm. Sì, a te·; ed ogni mio accento vorrei che fosse un acu• 
to, velenoso pugnale, che ti piagasse il cuore. · · 
AaN. ( Distrutt~ •.• Oh f fosse! colei! ) ad uu Arnolfo tali 
sanguinosi oltraggi? _ 
Gu1. Sei il più iniquo, che cuopre con il puro suo manto 
il Cielo. , 
AaN. Ribaldo ••• ! un tetro carcere •.• Ola! guardie! · 
Gu,. Chiudi quel labb1·0 ! ( si frappone fra la porta di 
entrata , e Arnolfo ) Guàrda l' acuta punta ( inuda la 
sp.ada) di questa spada mia, e trema. -
AnN. Chi sei? chi sci? Dall' averno al certo •••• 
Gu1. Chi son io ? ma non tel dice il tuo cuore , palpitante, , 
e la convulsa mia voce che ora ti fa coprire il- volto 
d' atro pallore di morte? non te lo dice il terrore, eh~ 
tutto io questo istante t' investe, che io sono il vendica• · 
tore del delitto, che commettesti contro Adele mia infe-
lice sorella ? . 
ARN. ( con terrore ) Dessa ! . . . Adele ! . . . tua • . • sorel• 
la? Scoperta funesta, (fieramente). E bene ora che pre• 
~ tendi Guidobaldo ? · 
Gu1. Legittimo rendi il nodo di lei che ingannasti quin• 
d. ·1 ' ' 1 con 1 tuo sangue laverai la macèhia che gli impri• 
mesti a tradimento con vituperio eterno del tuo nome ... 
AnN. Che! .. ( in questo suonano le trombe, che indica-
no la venuta di .Alberica ). Oh! giunge Alberica mia! 
questo suono • . . • · 
Gu1. É del tuo es~erminio il lugubre segno. 
ArtN. Sgombra il pa~so • • • ( per andare , altro suono dì 
trombe · ). _ 
Gm. Una tradita lo vieta- ... Adele? 
AaN. No ... l' Altomori ! ... ( suono· di trombe). 
·scENA DECIMA 
Rut\IONoo, E DETTI. 
RA1. Giuòta è la sposa al limitare dP.i vostri domini. 
AnN. Raimonodo, guarda la spada del traditore Guidobaldo, 
( lasciando di battersi, e prendendo la mano di Rai• 
monJo ) essa era diretta al mio petto a tradimento in-
fame, se cauto, se avveduto io non era. Si .uccida. 
Gut. ( balza alla porta da dove è uscito). Olà nriei fe-
deli! ( escono i se~uaci di Guidobaldo si attaccano con 
quei di Raimondo, a un tratto si chiude la porta di 
entrata restando .Arnolfo e Raimondo con .solo quat-
tro soldati. 
ARN. Oh estremo ardire! Atterrate voi quella porta; all' i-
stante raggiungete il fellone. ( soldati viano dopo atter• 
rata la porta ) Prendi ( a Raimondo dandogli un pu• 
gnale ·) .Non ti trattenga alcun ribrezzo; calca nel petto 
al traditore questo pugnale, che d' atro veleno intinto si-
cura, e atroce morte arreca. Va, e ritornami innanzi col 
ferro insanguinato. ( Raimondo via ) Giunge l' Altomori 
( n~ov_o segna!: di tr'!m~~ ) Per ora solo_ si pensi al _pro~ 
piz10 istante._ S1 compia l 1~eno, brnmato, indi su clu mi 
assali va ampia, tremenda d1latero la strage. 
FINE DELL'ATTO SECONDO 
A~~~ . ~$Rtl©J 
SCENA PRIMA 
Atrio addobbato. per la venuta di Alberica: in fondo 
le mura del castello. 
RAIMONDO li: TEODORA. 
RA1. Ah-! Signora, io non vi ho raccontato che il vero pur 
troppo. 
TEo. Imprudente tanto è stato Guidobaldo? 
RA1. Il Conte · Arnolfo infuriato mi ordinò al momento ]a 
sua morte; io finsi di obbedire al comaQ.do; ma appena 
. fuori della saJa i su9i seguaci inseguivano i nostri solda-
ti; e GuidobaJdo si ritirò con pochi de' suoi nella piazza. 
lo l'ho segt!itato; ma mi . sono trattenuto dal farlo, pro-
curando di calmarn il' tumulto, acciò non venga turbato 
l'arrivo dell' Altomori. 
Teo. Che lgiorno sa; à mai questo! , L'infelice Adele, alla 
nu-ova che suo fratello si era cimentato con l'insensibile 
Arnolfo, cadde tramortita. 
R.u. Povera giovine! 
TEo. Rinvenutà si alzò furiosamente, deGisa di pr~sen_tars~ 
col figlio suo per terminare , come disse , i suoi g1orm 
s~t~o i colpi di colui, che la ridusse all'estremo dell' a~-
v1hmento. Chiede ad aJta voce di vedere il fratello ·suo; 
ed io ..• promisi di renderla soddisfatta. Ma co~e, e 
dove ritrovarlo? . . -
RAt. Fulberto è in traccia di lui ·, non dubitate di nulla; 
qual?ra_ ~'abbia. veduto sarà mio pensiero di fare ,che nul-
la d1 sm1stro gh accada. Oh! se le vostre cure materne, 
se i~ 1:1io. z~Io_ ve~isse appagato con un fine lieto, termi-
nerei 1 m1e1 g10rm tranquilli. 
TEo. Deh ! sieno pure i tuoi, e i fervidi miei voti corona-
ti di felice successo • . • Ma giusto Cielo! come sperarlo 
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mai! Po~bi i~tanti ci rimangono ad un opet·a diffici'Ie, ine-
seguibile. ( penr:à~~o· un poc~) Ah! altro non mi resta, 
che tentate 1' ultimo colpo sul cuore di mio figlio. Rai-
mondo, quando sarà in quest' atrio corri _ad avvertirmi. 
lo ritorno da Adele: ella mi attende con voci di confor-
to, ed io, io altro non posso arrecarle , che nuove scia-~ 
, gure. (via). · • 
RAt. Al vedere quese apparecchio di nozze non posso far' à -
meno di rattristarmi maggiormente. Se il Marchese Alto-
mori cedesse, allora si potrebbe ridurre il Conte Arnolfo 
al suo pri'mo dovere, e tùtto si cangerebbe in un istante 
d'allegria, ma pur troppo la su~ ven~ta qui con Alberica 
dimostr&, éhe vuol sos!enere il suo dritto a qualsisia co-
sto. Poco lontano egli è , e porterà in questo luogo cer-
tamente il terrore, e la vendetta. 
SCENA SECONDA 
FutBERTO E DETTO. 
Fot. llaimondo, Raimondo. Sappi, che io r -ho ritrovato. ~. 
che io l'ho veduto •.. che sguardi terribili che slanciava!. • 
. a dirti il vero era quasi lì lì per andarmene senza favel-
largli. , 
tlu. E dov; era andato? 
FuL. lo non lo so davvero. Ho girato 'tu-tto il castello sot-
. to e sopra .· in quella piaz~a , ed in queU' altra dietro le 
mura nei torrioni nelle sale d'armi , ma la gran folla , 
' . . 
che ingombra il Castello tanto dei suoi seguaci , quanto 
di quelli del Marchese Altomori, mi hanno per qualche 
tempo impedito di ritrovarlo. 
I{u. E poi? _ . . 
FtJL, E poi stanco di tante inutili ricerche, e pensando alla 
peggio per lui, andavo dicendo tra me. Certamente è sta-
to preso dai soldati del · Conte Arnolfo, ed è forse a que• 
st' ora •.. quando · inaspettatamente ~i compa~isce dava~-
ti ed io vedendo che era molto turbato , m1 volevo n-
tir~re : egli mi rassicura ·, e mi fa coraggio ; allora io gli 
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facdo noto per ordiàe della · Contessa , die si salvi , che 
si riti1i dal . castello per, su~ . ,m~gli9_, Ji,e;JJOU y~9le lascia-
_re in questo luogo I~ sua vita ,. q_ue·Jla ,.di Adele,. e del 
figlio. · 
RAI. E co~ì'., che ti rispose? . , j _ 
FvL. Mi prese per mano , · e con poc9 buona maniera mi 
disse. Guarda, Ìò sono circondato da' miei segu.~ci, difen-
sori dell' innocenza; questi mi .guardano da .qualurniue v.i-
. le insidia , quest~ mi garant-iscono . da ogni .occulto tradi-
mento ••. _ed in fatti girai l'occhio, e vidi una ciurma, 
che aivevano facce da demoni , e non da uomi_ni. 
RAI-; Ignor~ndo questa mattina il pericolo, che gli sovrasta-
va , tutto li~to il Coute Arnolfo mi comandò che facessi 
· aprìr~ tutte le porte del castello-, acciò sia libero il p~sso 
ad ognuno'; io · l'ho obbedito. 
FoL. E che ti pare ? Senza volerlo ha introdotto in casa il 
disordine, come farà a liberarsene? colle buone maniere? 
no certameHte; du1.1qu_e con le cattive, e . que~to è l'uni-
co rimedio; ma non è a tempo di farlo neppure. A mo-
menti arriva la sposa; e se ritrova qualche scompiglio 
se n~ ritorna indietro per le poste ai -suoi feudi , e così 
il co·nte bisognerà che inghiotta la bevanda , per quanto 
sia amara. · · · 
RAI. Se avesse dato ascolto alla contessa Teodora , non si 
ritroverebbe in ques.ti affanni. 
FoL. Certo che si è impiccialo mol,r.o male; pure per con:-
tentare tutti, ed acquiet ,1re senza scandalo - quest'affare, 
io conosco un mezzo efficacissimo. · 
RAI. Davv~ro FulLerto? · 
~PL.; Oh! è , u_n mezzo sicuro. Ecco quì .•• apertamente, 
che il Conte sL presenti 'al Marchese -A ltomorj , e gli dica 
a_ dirittura che ha già una moglie, ·e che non può inca- • 
r1carsi di una seconda; e che spQserà la di lui figlia quan• 
do r~slerà ve<lovo della prima ... già né ha fatte tan- .' 
te· che. . .• . 
RAr._ Rispetta il padrone quale egÙ sia , e rammentati che 
·. 111angi il suo pane. . 
Fu-L, Se noi mangiamo il Sl\O pane, egli beve le nostre fa-
5~, 
tiche, e con qur.sle si rìtrova cla per tutto la. sus~istenzà :: 
io già avrei disertato_ se . non fosse_ stato per la Conte~sa 
madre, donna tanto pia , quanto disgra~iala. ., · · 
RA"I. Taci: ecco le guardie, viene il padrçme. Corri .• subito '.,'., 
dalla Contc:>ssa Teodora , e dille, che il Conte Arnolfo · è 
giunto nell' atrio. 
FuL·. Vado subito. Guardalo,- guardalo, com'è rosso in faè- · 
eia .· •. muove la bocca •.. chi sa che hest~mmie tira 
giù adesso. 
RA1. Spicciati. 
FoL. Non so come mi è entrata indosso un' autipati_a per 
il mio padrone, che non ho mai conosciuta l' e.gu-ale. La 
di lui superbia e perfidia me lo hanno inte1:amente le-
vato dal cuore. ( via dalla Contessa ). 
SCENA TERZA 
'ARNOLFO, GUARDIE E DETTO. 
AnN. Si è sottratto quell'audace da' tuoi colpi? Dove ritro , _ 
vò sicuro scampo? chi lo difese dalla morte? · 
RA1. Voi sapete, che nel castello vi è un gran numero clt:i 
suoi seguaci, e forse . . . 
AnN. Oh quanto questo pensieto mi cruccia ! L' ordine in-
cauto che ti diedi , mi fa ora conoscere irreparabile il 
fallo che io commisi ! ma chi preveder poteva una tale 
sorpresa , una tale baldanza l al~! ad o~ni costo non re-
sterò invendicato ... Giunge qui Alberica ; va , esci , e 
appena viene mi circondino le guardie , e veglia attento 
su cli Guidobaldo. 
Rù. Ubbidisco. Si avvicina la Contessa Teodora. 
AnN. Dessa ! P~rti. ( Raimondo s' i'7:china, e. parte ). 
SCENA QUARTA 
. TEODORA E DETTO. 
TEO. Tollerate, o Arnolfo, dinanzi a voi la mìa presenta . _ 
nou mi tacciate d' impo1·tuaa , .•. una br~ve udienz~ • . : 
* 
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forse l'ultima Yi chiedo. ( in questo breve· discorso si 
µnderanno .awicinando i s.eguaci di Guidobaldo ). · 
An.N. E quale nuova necessità vi guida in questo luogo? vo• 
lete forse dirmi ? . • 
T_EO. Che da voi stesso ave,te preparato il vostro precipizio. 
Guidobaldo vi fece udire il tuono della sua voce ••• voi 
, lo conosceste per il fratello di Adele vostra conso_rte ..• 
· non. fremete, sì, di vostra consorte tradita barbaramente .•• 
:balenò sul vostro ciglio il lampo della vendetta • • • tre• 
· mate ., trema-te, che a -render~a . compiuta -non basti .•• 
Arnolfo amato, preve tempo vi resta ; scuotet~vi ,dal reo 
letargo in cqi vi siete _ avvolto i fate _ d1e il vostro. cuore 
sia -suscettibile al pentimento ; a . t~tto vi è riparo; fµor-
chè al perduto onore. Appena giungerà Altoruori sarà mia 
cura di renderlo . avvertito del vostro errore , e di fare 
che egli ceda alla promessa, che scambievohbente vi de-
ste. Nulla lascerò trascurato •.• preghiere, piant0; e se 
d' uopo fia, mi prostrerò a' suoi piedi. 
AnN. Fermate. , 
TEO. lo, sì • .• sarò capace • • • · 
AI\N·. Fermate. Voi consorte del Conte Alfonso, e madre 
d_i Arnolfo, che l' altie.ro capo non piegarono mai ad uo-
mo di loro più potente ? • . fremo solo - in pensarvi . : . • 
prostrarsi la madre di Arnolfo! Oh! di qual macchia in- · 
delebilè voi vi siete coperta tutta in questo momento ..• 
Partite , lasciatemi . ; • quella parola mi colpì vjvamente 
i.n mezzo al cuore. Scorrete la storia delJ.a inclita nostra 
famiglia, e t:ngelcvi il .volto di rossore nel conoscervi la 
prima, çhe ardì proWerire una · sì bassa favelJa. Altomori -
stesso ne arrossirebbe di sdegno. ( si odono delle voci ) 
( P'oci dic.) Viva la sposa viva Altomori ! 
ARN. Uditei - , 
'l'Eo. ( Oh I giusto Cì~io! ) -
ARN. Queste voci vi dicono che l' Altomori giunge .... che 
pensate ? · " · 
T~o. A nnl1a • 
.AnN'~ A~atciatè in Alberica la sposa mia?_ 
.Tiò, · P-erfido ! e vi Jusingah:'? , ., · 
AnN. Dunque,? . 
TEo. ~ Taéete. 
ArtN. Madre .•• vi rivegga domani, e per sempré il c:aste~ .. 
lo di Colloredo. 
TEO. -Col loredo ! 
AnN. Addio. ( per partire) 
(Voci.) Viva la sposa! · , 
~r Ee. Prima ·' che iò part?,. prima · che Co~loredo mi riYeg.. - 'I 
ga, sarete costretto a r1m1rare per l'ultima volta il mio 
sembiante da voi abbo1:rito. fo ritornerò., e alla mia vista 
rimarrete colpito come da un fulmine scagliato da ònni• 
potente mano. Partirò poscia da quest' infame tetto, nido 
di delitti orribili ; pìù non vi vedrà vostra madre : voi 
non mi vedrete più . • • piangerò . • • e tardi voi pure vi 
rammenterete di me. Le lagrime già mi ofl'uscano il ci-
glio • •. oh ! possa questo pianto lavare tutta ·. la :colpa 
che commisi ·nell'avervi dato alla luce , figlio disi>ietato 
e q·udele. ( via. ). · 
SCENA QUINTA 
R,1r~ONDO, Guàrdle in fondo con seguaci . .AL7'0MORI, ALBRRIC.I~ 
sus G;_,,ardie. Donne in gala, Cavalieri, GuIDOBALDO e detto. 
RAI. Essi giungono. · 
AnN. L'allegrezza li accolga. ( suona la banda, o Guido-
. baldo si avanza ). 
Gu1. Mi vedi? 
ARN. É desso! Audace! ( questo- dialogo con Guidobalt/o 
' dev' essere a bassa voce , e con celerità , finchè Gui-
dobaldo si ritira ). 
Gu1. 1o sono il tuo terrore. 
AnN. Avrai morte, e tomba m questo luogo. 
Gu1. Guardami in volto : io esso è impressa la tua fatale 
condanna. ( qui sortono i soldati di Arnolfo, e quelli 
.di Altomori )· · - . . . 
ARN, Folle! mira queste guardie; -vedi, quelle che gm_ngono 
souo i forti di · mio suocero , e le loro spade puwranuo 
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il tuo Jemerario ardire. ( Guz'dobaldo si rz'tlra; entranQ 
- : tf:l,tti i _personaggi indtcati ·, e suona la_ banda). .. 
ALT. Figlia amata, il momento è giunto; tu sei nel castel-
Jo di Colla lto ; tu sei neHe pa_reti di Arnolfo tuo sposo~ 
Eccolo : sempre docile tu fosti; sempre ubhidiente ai _miei 
voleri, ed . al mio comando. L'ultimo è questo · che· io ti 
.· .. ~ò. nello ·staccarti da me :· ciecamente ubbidisci a colui, 
e:he Sétprà rt~Ì1derti felice; non opporti mai al voler suo. · .. 
u_.na nube fatale vole.va oscurare la tua felicità.., ma di-
- sparv~ tutto. ( fissando Arnolfo-.,'). Abbracciami , eterno 
amore- ti gi~rerà fra poco sull'ara : un nodo infrangibile 
. stringerà la fede di Arnolfo con la tua, e mor:te sola po-
: ~rà discioglierla. Eterna pace si :3ggiri sul talan~o vostro 
felice, e non insorga . giammai · spirito maligno ad intorbi-
darla con le funeste faci della gelosia, e della discordia. 
, ( _Piomberà:. lo sdegno mio in breve sul tuo capo; impa-
rerai ad essere spergiuro ). 
ALB. Eccomi sommessa al comando del padre ( tremante , 
e indecisa , 
. ALT. ( Ambizioue fatale, a che· 1ni éostringi ! voglio mirare 
,· fin dove giunge la sua empietà! Perfido! ·). 
Atn • ( Sagrifizio di sangue .. oh padre troppo severo!). Ar-
nolfo, eterna fede ... conserverò per ..• ( oh Dio ! ) Di-
sponete pure di me ; ormai avete acquistato · tutto il drit-
to ~ .. l'assenso del padre .•. e il mio . ( Non posso pro-
se9uire) assicura levi pure di Alberioa ... non bada te ~Ila· 
m1~ confusione in qu esto pu·nlo p er me (funesto) gradito. 
ARN; Amata mia Albe rica ; cessate. Io ben conosco donde 
d~ri va la len tezzfl delle vostre espressioni. Voi al certo 
v1 figurate di pnssare sott0 un giogo diverso da quello, 
che nel pa terno tetto aveste , credeodolo acerbo e crudo: 
ma nel soggiol'no di Collalto vi disingaon er e le, e vi ve-
drete fra breve felice, e contenta oltre ogni aspettativa. 
Altomori, venite fra qtwste braccia, e riconosGetemi come 
vostro genero, e fi glio. 
ALT. (~imulatore) sì, genero mio, accostatevi a me ( iniquo!). -
,AnN. S1 c~mpìa il bramato imeneo. · 
ÀLT. ( Alberica mia, a qual inostro io ti dava .!) Arnolfo, 
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ecco la· destra cu tecte eterna. AJber1ca è pronta al nodo, 
che bramaste ; un padre ve la presenta. 
SCENA SESTA 
' -
TEODOR~ ' ADELE, , .E PETTI. 
TEo. Arnolfo. deve l"icevere dalla madre la sua . spos~. 
A:aN. Chi ravviso! oh colpo mortale! incredibile! ..• oh ma-
dre ... Adele, tu? ... 
AoE.· Sì, -son io: la tra.dita Adele è presente al suo iniquo 
sposo. 
ALB. Misera! che ascolto! oh padre mio.; noi siamo scherniti ~ 
ALT. ( Uomo perverso! ) . . 
TEo. Sappiatelo tutti .• conoscete quesl' infelice; <lessa è Ade-
le · <li ·Agricola, sorella di Guièlobaldo, e moglie deL ·fi.glio 
mio. Credetelo ; ve ne fa fede con giuramento. la madre 
di .... Arnolfo. 
ARN. Madre allontanatevi. Una benda mi cuopre la vista ..• 
. Allontanatevi ... E tu perversa Ad.ele, muori per la mia 
mano ( si avventa }. . 
Gu1. ( si avanza, è piglia Alberica., gett-andolafra s-.uoi 
seguaci ). Fermati anima vile. Altomori, vostra figlia mi 
è. d' ostaggio. Voi la vedete cinta di -spade a me fodeli ; 
sarebbe una vittima innocente , ma necessaria in questo 
momento. 
ALn. Ah padre mio difendetemi •. 
ALT.. Arnolfo . • . non più. .••. mirate in quale periglio è 
Alberica. Cedete libera, ed illesa Adele a me. 
· Arn. ( Oh smania di morte! ) • 
ALT. Cedetela. 
ALB. Padre mio ! 
Gm. Iniquo! 
ALT. Esitate? Olà! Arnolfo! ..• 
A1rn. ( Oh rabbia! ) . Eccola. Perfida Adele! .oh madre ca-
gione di tutte le furie, che mi lacerano, gio~te: eccola.· · 
ALT. Venite Adele. Figlia ti calma.- Che decidete voi? ,( a 
Guidobaldo ) . 
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Gùr:. N.an , v'ingombri timore veruno. La figlia vostra _me-
rita tigQardi, e li ottiene~ Tutti in questo momento ave-
te conosciuto la m·0glie .di Arnolfo. L'illustre Teodora. lo 
confermò ; l' avvilita, abbàssata , pallida fronte di quel 
superbo_ i~g~nnatore Eone il · suggeUo a q~alunque dubbio? 
a qualsiasi temenza. L'onore di Adele e salvo, dessa si 
chiama soddisfatta, e non vuole· piQ. nulla di comune con 
quel vile, Dessa piangerà il suo destinQ tra le braccia di 
me suo campione, e fratello. Se ~iete tutti seguaci di ono-
re, quali io vi stimo, la vostra . voce spargerà . dovunque . 
il {iuono dell'ingannata innocenza di Adele Ag:ricola, ~ il 
tradimento del reo Collalto. Altomori, eccovi la. mia de-
stra, datemi la vostra. Fra noi si• deponga lo sdegno: an-
date al padre Alberica, e voi com.pite fa sua sorte; Ar-
nolfo è .libero, fatela sua sposa ; ma con tal nodo mo• 
stratevi ·nemico del vostro sangue, e in uno il carnefice 
d~lla figlia. Vieni, Adele. mia, sortiamo da qu~sto recin-
to di coJpe ~ io sono il tuo so~tegno; richiama 1I tuo co-
raggio, ·e rsegQ!lDÌ ~en~a. _ vacillare. E tu, malfattore, ah.a 
da,t suolo quel volto di terrore, mira fa inia fronte sere .. , 
na, tranquilla, ed ascolta · i miei detti. Se ti vanti Cava• 
· liere, se in petto conservi qualche s~intilla di quell' ò~ore, 
che abbandonasti , portati all' apjlar1re ~el n_u?vo g\01·~0 
al castello d' Osopo. La chiusa arena s1 apru·a pe~ 1101 • 
Ecco al tuo piede il segnale della ~ua mo~te, . ( 11,lt _getta 
un guanto ). Adele, vieni. Domam vedrai spirare d tua 
assassino pe1~ la mia spada · ( per andare ) • 
TEQ. J!e~ma, Guidobaldo. . , . 
AR?(. Raccolgo il voto di sangue, mi vedrai all arena. Parti 
all' istante. . 
Tio. Ti arresta, o figlio •• , rientra in te stesso, Arnolfo • ., • 
tua madre. • • · 
AiN. Non ho più madre; allontanatevi. Altomari , suocero 
mio il tutto svanirà, non vacillate. · 
AtT. E lo ' soffro ·ancora? 
A1u~. Alberica , eccov~ la mia destra • Siami mantenuta la 
data fede. 
ALT. Traditore, qual fede r~lami, se · sch_ierati sono dinan• 
ff· 
zì a tutti gli enormi dèlitti, che impunemente. tu hai com• 
messo? • . . Taci, stolto ! Alberica è mia figlia, ed io fa~ 
n10 tene~~~ente c?n _c;l!lo1·e patern?· Cre<!_ei da prima, che 
onore, v1rtu, sensi di prode cavahe~e, d1 uomo, tu sen .. 
·tissi _nel seno ; ma coQ un vile tuo pa.-i· QOQ sacrifico il 
5angue mio. Guidobaldo t' invita all' arena; scendi da in~ 
trepido se lo puoi; comha-tti, e pensa al destino che mi-
naècia la ~ciagurata flue de' tqoi giorni vissuti nell' obbro• , 1 
brio, e non. , •• l\'la ·~ che pros~guo io più? non meriti 
che l' uomo onorato si degradi con un ••• tQo pari. Que-
sta donna da t~ tradita, qllesto virtuoso fratelJo v.oglionc;> 
:risarcimento,· ~e pure la tua vita potra compensare !' in:a• 
mensa danno, cbe h~ barbaramen.te -ti recasti; 
AnN. Altoì:nori ! ... 
ALT. Vieni, Alberica. 
TEO. Odi Arnolfo. 
Gul. Nol vedete? ••• ( a Teodora ). 
ARN. Tu taci, va, e prepclrati a riparare il colpo del mìo 
braccio disperato; a terra, esangue domani ti vedrò: quel-
la tua voce udrolla fioca chiedere a me pietà. 
Gu1. Jo a te? .•• tu non basti a tanto, codardo ? 
ALT. Infame! 
ARL'!. Fine agli oltraggi. Uomo debole, e timoroso cosi mi 
lasciate? Ancora voi audacemeute mi offeudete? Ebbene 
uscile ed attendetemi in breve nel vostro castello appor--
latore' di stragi . E tu , o donna togliti , togliti dal mio 
sguardo. Andate, unitevi pure, ma sa1·à vano 1' impolen• 
te vostro sdegno. Guardie, olà. 
ALT. Che! minacci ? 
Gv1. L' ospitalità adunque neppu1·e rispetti? 
TEo. Oh figlio ! ... 
.. RN. Che questi miei nemici sortano, ( a' suoi soldati ). 
E chiudete con ferrei cancelli ogni luogo aper~o. Inalbe-
rate sulle torri il mio nero stendardo di guena - Perfi-
di, i vostri occhi mireranno quella lugubre insegna, e TÌ 
infonderà in cuore allo spavento. 
Tao. Oh Dio! - oh giorno ! 
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AL;. _' c~va,liere, udiste i' qual è n vostro .- co~sigt;o.{ ~ a U'Ul-
dobald'o ). 
Gur. Non giova consiglio _; valga il ferro: io snudo la mia 
spada.: Altomori imitatemi. 
AtT. ·Eccola. . . · · · -: 
ARN. Miei fedeli , abbassate le lucide vostre lance, · oscura-
tele ;nel sangue de' miei aggressori. · · 
Gur. V éndetta all' oltraggio ! , 
TUTTI ( meno i seguaci di Arnolfo {{ridano ) Yen.detta! 
AnN. Morte! ( I ·soldati delle due fazioni si attacèanp. 
Teodora :trattiene il figlio di fronte : Adele trattiene 
il braccio al fratello, e ìn tablò cala i:l sipario ). 
FINE DELL'ATTO TEllZO 
SCENA PIUMA 
SALA 
Di tanto in tanto si sente ali' alzar della tela il-ru-
moreggiar · del tuono , e· lampi clze sL vedono dai 
finestroni aperti. . 
_ TEonpRA, ED ADELE. 
AnE. Madre, Scuotetevi, non vi abbandonate cosl al dolore. 
TEO. Oh figlia amata! quale spavento investe tuttora il cuore 
mio angustiato! oh notte!. orribile notte scorri veloce, e 
dammi - un giorno meno affannoso e crudele! Arnolfo·, ca-
gione di tutte le_ atroci mie sman-ie, perchè mai il desti-
. no non ti avvolse nel nulla ne' tuoi primi vagiti. Il pian-
to avrebbe bagnato allora le mie pupille, e non mi scor-
rerebbe adesso 'in larga vena per cagione de' tuoi delitti, 
e dell~· vicina irreparahde tua perdita. · · · 
AnE. Misera donna ! Credevo di essere io sola la più sven-
turata sulla terra; ma · vedo il mio disinganno, e sono co-
stretta a compianger voi, che siete mille volte di me pii1 
afilitta, ed infelice. . · 
TEo. Sono due lustri , che io vivo in mortali angustie. Se 
il timore di offendere il Cielo, e le sue sc1nte leggi trat-
tenuta non avessero la mia mano, avrebbe di già troncato 
il corso ai sciagurati miei giorni, ed una lapide tolta mi 
avria la cruda vista di tanti orrori - oh Cielo! Dov' è 
Alberica? 
AnE. Con pochi _ Cavalieri· partì disperata verso il suo castello._ 
TEO, Oh quanti sventura li! Panni ..• eppure . · .. ( tuom. 
e lampi ). , . . . . . 
AoE. Imperversa I oragano .•. S1 apre in lampi 11 Cielo , 
e ;:illo sconvolto elemento commisto vi è il fragore . de_~le 
armi. 
Tw. Chi mai tornerà vincitore? Nella pugna vi è il figlio 
mio. 
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A»E. Ed il mio fratello aqiato. 
Teo. Arnolfo mio è io periglio; egli ingiustamente combat. 
te, e quantunque scellerato, io palpito, ed il · mio cuore 
batte fortemente in petto. -Arnolfo mio ! . . .. altro per te 
non posso che piangere ••• chi ti salverà dal furore di 
quèlli, che oltraggiasti? dove avrai asilo sicuro ?1 0h Dio! 
affanno di morte perchè non mi uccidi? 
At>E. Quanto mi fa pietà! 
TEo. Adele sostenimi •.•. mi manca il respiro ••• Or va, 
prendi il nipote mio, il piccolo Oldrado - i1 figlio di •• , 
Arnolfo .•• forse chi sa . . • · 
AnE. Non vi agitate, o madre; speriamo nel Cielo una qual-
che avventura felice ••.• non vi abbandona~e - tanto! Il 
figlio mio è nelle sale , che a me , a lui genèl•osa desti• 
nate .•.• 
TEO. Il mio figlio ! il mio figlio! crudeli, non vedete, che 
tutto egli ha perduto? 
Ant. Cielo ! Ella non mi udiva! delira ! ... Ella è ••• 
TEo~ Gli esce il sangue dall'aperta ferita ..• ah barbaro, 
non_. raddoppiare il colpo, non vedi che egli cade?: .. • 
non infierire di più, ti basti ••. pietà .•• trattieni 11 . tuo 
braccio .••• lascialo , e quì in questo petto immergl la 
tua spada assetata •.. Dove sono? che fu, dimmi, Adele? 
Delirai, oppurl;! ••• Ohimè f quale stato è il mio, qual _cru• 
do stato! 
ADE. Madre mia , non temete : Guidobaldo avrà cura della 
sua vita ••• vediamo se la sorte seconda il suo valore : 
il mio pianto disarmerà il suo braccio · in-vitto , ed alla 
vista di Teodora, sì alla vostra vista egli cederà. 
TF-_o. Lo sposo. Guidoba,ldo mi è figlio al pari d'i Arnol~o, 
10 lo serrai al mio petto per tale ; egli è se~s1Lile, v_1r-
tuoso .•. ( si tJdono voci) non, rn' inganno! ah Adele mia, 
queste ~~uo voci d~ lutto per me! 
AnE. 'Decisa è la battaglia. 
TEo. Andiamo. 
V oc1 di den. Vi va .il braccio forte di Guidoba Ido! 
TEo. /\_r_nolfo ·è. per~uto ... andiamo ••• mi manca il piede, 
Voci, d~ den. Vittoria, _yit~oria ! 
JEO. Tutto è compiuto! oh Dio! ·chi ·,iene 't 
AnE. Un vostro fedele. · -
TEo. Ah_ vieni, Raimondo, tu ·fosti nel campo, dimmi, non 
tacermi nulh1, dov' è Arnolfo? I suoi soldati lo difesero? 
ri~ase_ vincitore? •.... no, no, vi~to egli fu ! quelle voci 
orr1bJh me lo annunziano. · 
SCENA SECONDA 
RAIMONDO, e · FuL11ERTO disarmati, e detti. 
Ru. Guidobaldo è vincitore. 
TEO. E Arnolfo? 
RAI. Disperalo fugge. 
TEO. E tu vile, sei quì ? 
RAI. lo sono in potere del vincitore , Fulberto pure ; noi 
siamo impotenti. 
TEe. 'Termina, compisci la. mia sventura. 
RAI. Sortiti dal Castello, combattendo confusamente, siamo 
giunti nella valle del macigno rosso , e là i nostri , e i 
suerrieri avversari si schierarono in ordine di guerra. Ar• 
u?lfo _con voce terribile gridò, aggressori a~daci ! tutti ve-
nite, 10 non vi temo, Altomori furibondo si avanza, e vo-
strn figlio gli vibra il colpo . mortale ••• il vecchio spirò 
all'istante. 
TEO. Figlio sciagurato t Quante vittime hai rese infelicissime! 
misera Alberica ! 
RAr. Guidobaldo si spinge innanzi alla vendetta d' Altomor~; 
d'ambo i lati si combatte ; ma con disuguale vantaggio 
irrompe frattanto l' oragano. Trema la terra, i rapidi tor• 
renti clte scendono dalle alte rupi di Ponteba ingrossano 
· i~, fiume,_ che straripando scon! olge, trascin:t con sè ~u!lo 
c10 che mcontra. Le cJue parti combattenti sono d1v1se 
dalla corrente impetuosa. Crolla, _e si sommer~e il _poute; 
e Arnolfo resta separato con pochi dal resto de suoi g_uer· 
rieri. Il fiero GuidobaJdo, che all'altra sponda ei·a nma-
sto ardisce tentare con gran numero de' suoi il guado, .e 
~iu'cc il passo pericoloso, I pochi armigeri del Conk spa-
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ventati da quell' inc1~edihile valore gettano le armi •.• 
'TEO. E il figlio mio ? .•• 
RAI. Era al mio fianco, e . · •.. in. un istante si scostò, salì 
la rupe rossa con Marcello, Valango, ·e con altri che ben · i 
110n distinsi. 
TEo. E · tu. non lo ·seguivi? •• tu lo lasciavi solo, inerme? •• 
Tu Raimondo? 
R.u. Ad alta voce io ne feci ricerca, nel mentre che circon-
dato da' soldati di Guidobaldo rimasi fra essi prigioniero. 
'TEO. Dunque Clemente venga . . . . . 
RAI. Cadde ucciso -difeudendo la vita di Arnolfo sul campo 
di battaglia. Grave rischio in questo istante sovrasta al 
Conte . Se cadde in potere di Guidobaldo feroce non gli 
resta •••• 
TEO. -Che il cuore, e la disperata difesa di sua madre. Ben- ' 
chè d'animo fiero, e truce egli è sempre il figlio mio! •• 
sì, !ìÌ il figlio mio! .. .. Adele 1 mia Adele, andiatno in trac- . 
eia di lui ... teca conduci il piccolo Oldrado. 
AoE. Ma dove, madre sventurata, dove mai rinvenirlo? -
( si sentono tàoni e lampi ). 
RA1. Io ·pure, henchè prigioniero, vi seguirò a costo benan-
che della mia vita. Il Conte ai spessi lampi fu veduto 
aprirsi uma via fra le rovine della rocca nera, che circ,rn-
dano le mura di questo palazzo, e se . . . . _ . • . 
TEo. All' .istante delle foci; e per il sotterra•eo, che c1 ~-1~ 
fenderà dall' oragano , andiamo in traccia di Jui . I m1.e1 
servi sieno in armi, e mi seguano .... Venga Fu1berto . 
ancora con te, o Raimondo ( tuoni e lampi ). . 
AnE. 0~1 ·cielo! gli sconvolti elementi mi fan tremare per voi• • 
io mi opporrò .••. 
TEO_. C~e ?_ a~1 spietata! tenti impedirmi la via alla salvezza 
d1 m~o hgh~? !n _te dunque una nemica mia ora .. • 
ADE. A1 V?Stn p1e~1 .... ( s'inginocchia) . . 
TEo. Alzati •.. taci; rua che? ... tu sei sorella a Gu1do-
baldo, che anela alla perdita di Arnolfo .•.• tu <lunque 
~utri in cu·ore la stessa ardente brama? .• ma paventa •.. 
10 sono madre, e capace di tutto in tal funesto istante. So~ 
no rentita di aver abbracciato· tuo · fratello come un fi-
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glio ..• sono pentita di quello che ho fatto per te, ti ~b .. 
borro quanto mai posso .•. n,on aggiu!)gere altri . accenti; 
· essi souo vani. Lasciatemi, fuggite da me per sempre •. -• . 
Raimondo, Fulberto, seguitemi ( via ) . . · · 
AnE. ( va alla porta laterale, e chiama ) Oldrado? 01-
drado? ( poi a Rai. ) . Seguitela voi c0n i servi , con 
faci, ed armati. -Fulberto resterà di guardia. lo raggiun-
gerò la Contessa. ( torna alla po,rta , e chiama ) Òl-
drado ? Oldrado? ( Raimondo via ) • 
SCENA TERZA. 
OLDRAno, due servi di ~dele, è detta. 
0Ln. Oh niamma ! 
AnE. Vie.ni o ~glio ! · 1a tua innocente comparsa potrà forse 
disarmare il' truce cuore del fiero Arnolfo ( viano ) . 
FuL. Ma ! oh quai1te disgrazie! povera, Contessa Teodora! 
maledetto Conte Arnolfo! povera Adele! maledetto io! no, 
io • . • • e perchè ? ah ! sono fuori di equilibrio col cer-
vello , che non . so quello che mi dica , nè quello che 
mi faccia ! vorrei piaugere per la disgrazia della padrona., 
vorrei ridere per quella del padrone , e non posso ~are 
nè una cosa nè l'altra, e bisogna che su questo partico-
lare resti di genere neutro. Ma diavolo! diavolo ! .. • 
SCENA QUARTA 
UGO con 'seguaci di Guidobaldo, che portano attrezzi 
incencliart entrando con furia. 
UGO. ( guarda fieramente Fulberto ) che fai tu quì? chi 
sei? 
FuL. Sì signore ••. faccio •.. sono .... perchè ho ragion~ 
di fare e non voalio ... ( che brutta testa! ) ma se v1 
dico di' no .•. vo:rei che capiste la frase significante. Ma 
chi siete voi altri vorrei che mi diceste ? 
UG-o. Noi altri siamo galantuomini. 
Fi.:L . Io pure. 
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UGO.- ( forte ) No. _ 
FuL. ( .piano ) E chi lo dice ? 
UGo. Qùella tua faccia di assassino. 
FuL. Va 1-à, che · l' bai da genti I uomo ! 
UGo. Quella tua faccia •.. quella tua faccia ••• 
Fut. ( Oh che tu sia squartato vivo! tu'tti mi hanno .ritro-
vato una galanteria, 11na bellezza, e a costui faccio un èf• 
fetta diverso. Si vede proprio che non ha buon gusto • 
. Uoo. Brutta faccia anicinati, e _dimr:ni, cbi sei ? 
FuL. Vi dico che son io. 
UGo Lo so; lo so che sei tu. 
FuL. Ebbene, perchè _ mi rompete il .•.• 
Uoo. ( forte ) Taci, brutta faccia. . , 
FuL. ( E sempre batte quel chio~o ! Che io sht diventito · 
taut' orrido -da un momento all' altro '? Eppure mi so.no 
guardato allo specchio anch' oggi; e con tutta la compia-
cenza ) • Sentite, garbatissimo galantuomo , io a_ppartengo 
alla famiglia del Conte Arnolfo. 
U-Go. Morirai. 
Fu~. Non ho quest~ volontà. _ Ma , amici miei ; io non ho 
parte 'nelle bricconate del Conte Arnolfo. . 
Uoo. Maledetto lui I ••• tu, sì anche tu. Per ca-usa vostra 
siamo stati Jì lì per essere trucidati; ma ci vendicheremo: 
Fut. ( Oh malelietlo Conte Arnolfo I ma guardate come au 
l'Ìtrovo ) . Sentite , galantuomini ; non appartenevo real-
mente al Conte, ma alla Contessa mad1·e. 
U Go. ( forte ) Alla madre ! . . 
Fu~. ( piano ) Sì. ( S_ta a vedere, se m1 ammazzano a di-
rittura ). 
UGo. ( calmato ) Dunque tu. appartenevi alla madre? 
Fut. Ma sì. 
UGo. E si teneva al fianco questa spaventevole figura 'l 
FuL. Eh amico ~io, avea capriccio, per me. . . 
Uoo. PuJ;i ! lo ti avrei tenuto al fianco per servirmi d1 te, 
facendoti ballare come un orso. 
F'UL. ( ~d. io. ti terl'ei ap~iccato per la canna della gola ) • 
UGo. T1 facciamo la graz.1a della vita avendo rigual'do al-
1' infelice Contessa 'I~odora-. ' 
I . 
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Fut. Vi rìngrazio. ( Io conh•o fre gt1adagnerei la partita , 
ma sono molti, e anderei di sollo senza il mio tornaconto). 
UGo. Peì• ordine del Cavaliere Guidobaldo dbbbiarno ·incen-
diare il palazzo, che abitava il . Conte Arnolfo. 
Fut. ( Buona notte I ah! Conte Arnolfo a che stato siete 
ridotto! ). · . · . 
Uno. bove si troveranno la Contessa Teodo1·a -, la sorella · 
del Cavaliere Guidobaldo, e il suo piccolo Oldrado. 
I FùL. - Sono sortite per non so d·ove) condm:endo a. mano il · 
bambino. · 
.UGo. ·Basta cos\ ( ai suoi ). Incomincìarno l' incendio. 
1 Fut. • ( Ma non vorrei che incomins;iassero da me ). Ma po"' 
trei sperare, mio bellissimo armigero, ttn favore ? · 
Uc.o. Il 'favore ti si farà. Spicciati. 
FuL. Vorrei che mi permetteste prima dell'incendio di prefi• 
dere il mio equipaggio. 
j UGo. (feroce) É roba nostra, è roba nnstra, è tutto nostro ! 
FuL. ( Auf !- anche il saccheggio a dirittura ). Ma vi prego 
di riflettere, bellissimo uomo, che l'equipaggio che ·vi chic .. 
do in favore è roba mia, acquistata coi su.dori del mio 
sangue. . 
Uno. Villano ! ardisci di contrastarci degli effetti , che ab-
biamo acquistato col nostro valore? Va, s~?mbra. • . . . 
sgombra subito da questo luogo se non vu01 morire al'-
rostito ( poi ai suoi ). Entrate là , incomi~ciate l' inc~n-
dio. Tu non replicare più, mostro, aborto d1 natura ( v,a-
no con f aci accese ) • . 
FuL. [o sono rimasto freddo, freddo t .•• non ho mai pàr-
lato in vita m•~a con ,galanti_ personè ~ èonie per _èsempio 
quel capo arm1ge_ro. Che s~h_mma deve essere ~olm -- ·- Ma-
gran bella guardia che m1 ha coma~dal? I :1 ~ontess_a A_de-
le di, fare al palazzo! I combattenti vmc1tor1 n_è avev?no 
di già forzatamente p~eso il_ posse~so, e colo_ro s1 sono 1m· 
d Onitì com~ a ragton d1 guena, del ca:;tello . . . Al-pa r ' ' · ' 11 ll h c. t'·? r improvvisò mi sono arrivati a e spa e .. e e e 1~ o .• : 
( si sente rumore ). Qual rumore ! .•. ah l degli arm1-




Armigeri di Arnolfo passan,o la scena spa,<Jentati., e iientrano · 
dall' altra parte. 
FuL. Fermatevi ! ... perchè così sgomentati ? 
AaM. Oh Fulberto ! guarda Jà ••• Jà ••• ( indièa . gli ap-
partanìenti ,' e fugge. ) . . · 
FuL. Oh ! l' incendi~ è ~ppiccato ! ( guardando ) qual ter-
rore ! almeno quei crudeli . rispettassero la clitQ.ora della 
Contessa madre ( torna q guardare). Ah che pur trop- · 
po avranno incominciato da quelli· appartamenti! ••. ed 
io solo , inoperoso, a che qui . mi rimango ? ( risoluto ) 
oh viva il Cielo ! se altro non posso seguiterò le tracce 
<lella Contessa, e del\a sorella co-1 Cavaliere. Infelici! quan• 
to hanno sofferto da ieri in qua ? oh! se almeno il Con-
te Arnolfo pentito si ravvedesse , e tornasse sul suo do-
vere sposando solennemente la figlia del Conte Oldrado, 
forse allora una pace .sicura e stabile , potrebbe riQrdina: 
re le due famiglie , e quindi unite , trovare il modo. d1 
rendere la calma alla delu~a sposa ... all'orfana clell' m-
felice Altomori ( guar·da di nuovo ). Oh ecco Je vampe 
serpeggiano, si fugga da questo orrore ( via ). 
SCENA SESTA 
Palle oscura con po~te in alto che traversa la montagna in cima. 
Da una parie si distingue qualche parte clel castello di Collalto, 
che a suo tetnpo s' incendiera. Passano sbigolliti diversi -soldati 
di Ar~olfo e cercano di nascondersi., disperdendosi fra le roccie. 
Dopo breve silen~io , esce Guidobaldo con diversi armiger,: con, 
faci accesé. ' 
Gu1noB~tno, E ARMIGERI. 
Gur. Altra via , cl1e questa non gli rimane : coJle scuri sa• 
lite l' ~rmo calle ; abbattete voi quel ponte che sovrasta 
al ~ap1do torrente , onde impedito gli sia il passaggio , e 
. resti Arnolfo dalle mie ·armi circondato ( pad armigeri 
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con f dei , e scun vanno sµl pontò e taglia.no l' estre-
mità del ponte, che a suo tempo precipita ). Voi lassù 
( indicando la sinistrq, ) .. Swrrete quelle rupi, -esami-
nate ogni angolo, ogni remoto nascondiglio., Se egli per 
avventura cade. nelle vostre mani , benchè meriti ievera 
esemplare punizione e un fine eguale a' suoi tanti atroci 
delitti , pure rispettate la sua viJa .. L' infelice sua madre 
ne sa1·ehhe put'aòco la vittima ; e per amore di quel fi-
glio inumauo la di lui perdita condurrebbe ad immatura 
morte quella madre impareggiabile tanto, quanto sventu-
rata. Ognu_no di voi rammenti i miei ordini ; pronta , e 
grave pena avrà il trasgressore. ( vari armigeri si di-
partono per vart sentieri, altri restano con Gui. ). Voi 
seguitemi: viano ( appena partito Gu:i. dopo brei,e ,i-
lenzio si sente tuono, e qualc~e lampo ) • 
SCENA SETTIMA 
'.ARNOLFO spaventato, pallido, con spada mrz sen:za cappello. Il suo 
aspetto dinotera il terrore; Entra in ~cena, e si arret.ta sbigottito, 
assalta un poco, poi cerca di ritirarsi: indi si avvède eh' è solo• 
AnN. Una voce mi parve di udire ..•• sì •.. nò ••. ah! 
· non m' i~gannai •.• qualcheduno al certo m'inseguirà in 
questo tetro soggiorno ..• disparvero i pochi miei ~ . . . 
solo io qui rimango ( guarda intorno, e si vede qual-
che lampo ) . Qual funesto luogo è mai questo ( ,~itar· 
da . dalla parte delle rupi ). Oh Dio f Quelle son faci ! 
Io fuggo ... eccole ... ah ! si allontanano ... respiro ! 
quale stanchezza mi opprime ! ... quanto affa_fo,ai nella 
battaglia ! ... La sorte, a me avversa-, e l'irato elemen-
to si opposero; e fui vinto ..• Speravo di vedere immer-
si nel loro sangue a terra stesi -tutti i miei nemici , ed 
invece fui spettatore della strage dei miei più cari •..• 
Caddero i miei forti, e invendicati ... Il mio valore, ogni 
sforzo fu inutile! tentata fu da me ogni via senza cura-
re alti perigli, ma invano! - - Una sola vittima illustre sve-
nai alla loro vendctt'.l; cadde Altomori per la 1~ia spada , 
* 
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• che ampia piaga , gli aper-s.e in> mezzo al pelt<? ( con un 
~aspiro represso). Ah! piccolo compenso aJla perdita mia, 
immensa, -irreparabile ... Guidobaldo ... Guidobaldo io 
voleva ... lui bramavo ... lo viddi in mezzo al suo cam- , 
po ; penetrai là fra una folla di combattenti calpestando 
cadaveri . ammonticchiati fra semispenti , e feriti ; ma fui 
·due volte fieramente respinto ... null'altro io bramavo, 
n~ll' altro io volevo, che esfinto quell' audace sotto i col-
pi d~l ferro mio. Oh si presentasse quì dinanzi à. me, e 
s?lo .••. vorrei avventarmi qual tigre feroce, vorrei stra: 
ziar!o , svellergli a poco a poco quel cuore , che tanti 
affanni portò nel mio ..•• Oh quanto si allevi~rebbe il 
~io dolore se io lo udissi chiedermi pietà! .•. ·. allora 
10 sul suo corpo infame vorrei alzarlo, calpestarlo, mfr~n-
g_ere le sue ossa, e quindi agonizzante·vederlo esalare l' ul-
t~mo fiato ; saziando in tal guisa la rabbiosa atroce fu-
r1?onda mia vendetta ! Immagine di vendetta, quanto t~ 
sei soave, e mi deludi ? io ... ( si vede dall' alto usc!-
re qualche fiamma dal Castello, che di quan1o i~ 
quando si accresceranno) . Qual luce ! onde sorti ? 1m 
parve .. -. Ah ! la mente alterata mi fece travedere! • • • 
. Quanti disastri in un punto mi circonçl~no ! ... Ma qui 
a ·che resto ? quale speranza io nutro ! ( altre fiamme ). · 
Altre fiamme ! ... Ah ! eccola di nuovo .•. .. da quella 
parte venne, e non fu naturale la luce ! Incendia qualch~ 
tetto ! ecco, ella cresce ..•. Oh lampo che mi rischiari 
mai ? quello , •• io non m'inganno, è il mio palazzo cl~e 
arde, che incendia ... Ah ! questa è opera tua, _fiero Gm-
dobaldo . . . • un vile un amico traditore tal trwnfo van-
te,rà? • • . Ah pur troiJpo infelice Arnolfo .•. _Un _calp~-
f110 · · · Arriva alcuno .•. Oh ! scoperto ! ... 11 mw as1-
o ! solo • • • inerme •.. Quelle roccìe mi daranno ricetto ( per andare ) • · 
SCENA OTTAVA 
· TEODORA di <!entro. 
TEo. Figlio, ~rnolfo, dove sei? 
AnN. Mia Madre ? 
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_TEo. ( di det. ) Non mi ascolti? dove sei? ( viene in scena 
. con Adele, Oldrado, Raimondo,e servi con faci acce-
se· ). Oh Cielo ! iu quale stato ! 
ARN. Contemplate, madre sconsigliata }' ·oper~ vostra. 
TEO. Oh spavento! Vieni figlio mio, abbracciami, e segui-
mi. Ebbi avviso da alcuni fuggitivi nosh'i soldati che ver-
so la selva diretto avevi i tuoi passi, e non m'inganna-
rono. Andiamo; per inosservata via voliamo a Colloredo: 
vieni, se ti ostini la tua morte è certa •.• Sei circonda-
to da' soldati ferocissimi che bramano il tuo esterminio .. 
Abbracciami, e çpnosci in questo amplesso quanto è gran-_ 
de 1' .amor I.llÌQ pei: te. . ,-., . 
AnN. L'amor vostro! ( con gran trasporto). Amor fune-
sto! a me d' ont,a esti'~ma ; -i ~ mia ultima sventura. An"'.'· 
date, lasciatemi; vi odio, vi detesto_, e s.e ••. ( çoll' ec-
cesso del furor.e ) oh sanguinosa smania! perchè , su chi 
a tale stato mi ridusse, appagarla non posso! 
TEo. ( sbigottita ·un · poco retrocedendo). Figlio! •. Arno!-: 
fo ! ... condono gli _am·ari accenti contro .me scagliati allo 
stato tuo pr.esente: rn.a non più indugi, _ sieguirni con que-
sti fedeli ( qdditando i servi ) . 
AnE. Sçiagurato colp€vole ! secondate le pietose brame di 
una madre tanto seusibile ••. fuggite l' incontro deU' ira-
to Guidobaldo. 
AnN. ( con ira ) Da qual labbro uscì l'odiato nome? ( a-
gli armigeri). Avvicinate voi quelle faci. ( gli armi-
geri si avvicinano ad Adele ). Cielo ingiusto! che sco-· 
pro ! la prima cagiorrn della mia perdita irreparabile ? ed 
ardì di presentarsi a me senza impallidire ? Perfidissima! 
( con escla111,azione ) opportuna giungesti; ti scorre per 
le vene il sangue di Guidobaldo ; versare il suo non mi 
fu concesso da sorte fatale ••• dunque quì il tuo .•• oh 
aioia estrema ! è paga la mia vendetta ( va per inveire 
~olla spada, e si frappone Teodora ). 
TEO. Ti ferma. 
Gum. ( di den. ) Si odono delle voci; seguitemi. · 
R.u. ( osservando daU' alto del monte). É Guidobaldo ! 
T1w. Fuggi. 
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ARN. No: eh' egli venga in questo funesto luogo, e ritr~vi 
colei cadavere insanguinato, e deforme ( pèr inveire con-
tro .Adele ). . 
O .LOR. Ah Mamma ! , 
AnN. ( re;ta col ferro in' alto con stupore ) • çhe ! 
TEo. ( prende il fanciullo, e · glielo mostra ) • E il figlio 
tuo che vedi • • . per questo innocente , per lui deh ! ti 
sérha in vita ( Arn. resta contemplando il figlio. -Si. 
sentono tuoni e lampi ). . · 
RAJ. Deh ! 
TE.o. Oh Arnòlfo ! si avvicinano quei feroci ( guardanào 
in alto ) • . Andiamo, andiamo:· ller ora ti chiudi nella 
mia Colloredo. 
ARN. ( con gran furia ). Olt ! uscita mai ••• mai varca-
to aveste quelle soglie ••• o la morte colta vi avesse do-
po avermi dato alla luce, che ora per voi impreco, e ma-
ledico col mio nascimento. 
TEo. Oh mailvagio ! sacrilego! non più ti conosco per san-
, gue mio .•• Separati ••• Separati per sempre ••• ~dele, 
Oldrado ••• Seguitemi .•• in preda alla sua sorte riman-
ga •.• ( con un sospiro ). Ah! abbia di lui cura l' e~e~• 
no. ( va per partire, si volge per guardare il figlw 
per l' ult,ma volta ma si copre culle mani il volto, e 
pi![lia fra le sue braccia Oldrado, e via con Adele. 
Tuoni e la,npi .). 
Arti.'(. Una mia nemica! ••. a neo la madre! , . • 
SCENA NONA 
GumOBALDO di dentro, e detto. 
Gur. Scendiamo, egli non può sottrarsi ... Usci te tutti , e 
su lui correte. ( comparendo alla cima del p~nte ). 
AnN. Oh avverso Cielo! vi-0cesti? ... sul monte s1 corra .. 
ultimo scampo ... Di là; o Raimondo, passiamo il pon-
te ... mi segui ... ( gli piglia la jace che ha in ma-
1io Rai. e ascende la rupe- ). - ' 
Gu1. Scellerato! pietà di te puranco mi prende . . • non var-
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care il ponte ••• egli è abbattuto , •• se lo tenti, paven-
ta, la tua perdita è' certa. 
AnN. Vilissimo aggressore! tua frode è questa •.. Ecco ..• ·. 
già lo calco ..• Or tu da questi colpi difenditi ( corre 
verso Guid. ma il ponte vacilla, e Arnolfo precipi-
ta con esso. intanto sortono da tutte le parti i segua-
cl di Gui. con faci accese, e rischiarano la scena ) .. 
RAI. Ah giusto Cielo ! . 
Gur. Cento marche d'oro a chi lo trae dalla corrente. ( due 
armigeri gettano le faci, scendono precipitosi, suppo-
nendo che si slancino nel fiume. - Breve silenzio). 
RA1. Inutile cura ! ( osservando il fondo , intanto Gui. 
sarà sceso ) . La corrente il travolve, e ne' suoi vortico-
si gorghi , lo ingoia. 
Gm. Che ·! ( con gran dispiacere ) . Possibile ! Scampo al-
Ja sua salvezza . • . . 
RA Ah ' ., ' ' 1. • ••• p1u non e •••• 
Gm. ( dopo breve silenzio ) . Esempio terribile a chi a-
busando del suo potere lo esercita a danno dei miseri, 
che dalla di vina provvidenza sono a quelli affi(lati. 
FINE 

